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Le scuole rurali: dalla Legge Casati (1859)  

fino ai primi anni repubblicani 

LUCA MONTECCHI 

Deputazione di Storia Patria per l’Umbria 

 

 

Dall’Unità agli anni della Destra Storica 

 

Il contadino si è fatto meno ignorante di quello che non fosse mezzo secolo fa: legge i giornali, va alle 

conferenze, vuole la quarta e la quinta elementare in campagna, reclama le cattedre ambulanti di agricoltura1. 

 

Era il 1945 quando dalle colonne di “Critica sociale” un conoscitore del mondo contadino 

umbro notava come una nuova consapevolezza nei riguardi della scuola e della diffusione 

del sapere si fosse ormai diffusa nelle campagne. In un’Italia che lentamente usciva dal 

periodo buio della guerra e provava a progettare il proprio futuro tale costatazione era una 

delle tante testimonianze che erano ormai lontani i tempi in cui la famiglia contadina 

obbligava il proprio figlio a disertare le aule scolastiche per impiegarlo in uno dei tanti 

lavori nei campi2. 

Come si arriva a questo risultato che mezzo secolo prima sembrava semplicemente un 

sogno? E come è stata pensata e realmente organizzata la scuola nelle campagne italiane a 

partire dall’Unità da parte dei governi che si sono succeduti? Quali interessi hanno frenato 

la creazione di una capillare rete scolastica nelle zone rurali?  

Rispondere a queste domande significa ripercorrere a grandi tappe la storia dell’Italia 

contemporanea a partire da una pietra miliare quale è stata la Legge Casati del 1859.  

                                                                    
1 G. Pierangeli, Dalla mezzadria… al socialismo, “Critica Sociale. Rivista quindicinale del socialismo”, 

XXXVII, n. 7, 15 dicembre 1945, p. 105. 
2 L’interesse verso l’istruzione elementare nelle campagne italiane in sede storiografica è recente. Per tanto 

tempo gli addetti ai lavori si sono concentrati sulla categoria onnicomprensiva della “istruzione popolare”, 

senza distinguere in maniera specifica tra scuola urbana e scuola rurale. Il nuovo interesse verso l’istruzione 

rurale è testimoniato da questi lavori apparsi nell’ultimo decennio: L. Montecchi, I contadini a scuola: la scuola 

rurale in Italia dall’Unità alla caduta del fascismo, Macerata, EUM, 2015; V. Miceli - V. Viola, “A scuola 

meglio che a casa”. L’edilizia delle scuole rurali durante il ventennio fascista: primi risultati di uno scavo 

documentario, “Rivista di Storia dell’Educazione”, 2 (2016), pp. 83-88; F. Pruneri, Pluriclassi, scuole rurali, 

scuole a ciclo unico dall’Unità d’Italia al 1948, “Diacronie. Studi di Storia Contemporanea”, 34, 2/2018; J. 

Meda, “Invisible schools”. The public image of rural schools in Southern Italy in photographic inquiries and 

photo-reportages (1925-55), “Historia y Memoria de la Educación”, n. 8, 2018, pp. 347-396. 
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Tale legge, che verrà estesa ai territori entrati a far parte del nuovo Regno d’Italia, introduce 

per la prima volta nel linguaggio giuridico l’espressione “scuola rurale”. È del tutto 

singolare che prima ancora di nascere in ambito pedagogico, la dizione “scuola rurale” 

nasca in ambito giuridico per una mera esigenza amministrativa: se si va a leggere tutta la 

Legge Casati ci si renderà conto, infatti, che la distinzione tra “scuola rurale” e “scuola 

urbana” è funzionale solo a “determinare gli stipendi e le pensioni” dei maestri: in altre 

parole, non c’è nessuna riflessione teorica da parte degli addetti ai lavori (pedagogisti, 

educatori, insegnanti) alla base della nascita della scuola rurale che ne riconosca una 

specificità rispetto a quelle di città.  

Sarà il successivo Regolamento per le scuole elementari del 15 settembre 1860, entrato in 

vigore dieci mesi dopo la Legge Casati, a precisare che erano scuole rurali di prima, 

seconda e terza classe quelle scuole istituite in località con popolazione che rispettivamente 

eccedeva i 3.000, 2.000 e 500 abitanti, mentre erano scuole urbane di prima, seconda e 

terza classe quelle istituite in località la cui popolazione era superiore a 40.000, 15.000 e 

4.000 abitanti3. In base a tale classificazione venivano poi determinati – come si diceva 

prima – gli stipendi dei maestri. Quanto alle frazioni con meno di 500 abitanti, uno dei casi 

più frequenti nelle campagne, i Comuni potevano – non dovevano – aprire delle scuole 

elementari che però non erano soggette a tale classificazione ed erano perciò dette “scuole 

non classificate”4. 

Sebbene, quindi, l’espressione “scuola rurale” nasca per una mera esigenza amministrativa, 

tuttavia essa acquisterà un’importanza ben maggiore visto che, al momento dell’Unità, 

l’Italia era un paese agricolo e tale sarebbe rimasto a lungo, specie in certe sue aree. 

La differenziazione tra città e campagna si poteva rilevare del resto anche da altri punti 

della Legge Casati: dei due gradi in cui era articolata l’istruzione elementare (grado 

inferiore e superiore, entrambi di durata biennale), solo quello inferiore era obbligatorio in 

ogni Comune e anche in ogni frazione avente almeno 50 bambini atti a frequentarlo; il 

secondo grado era obbligatorio solo nei Comuni con oltre 4.000 abitanti.  

Perno fondamentale della Legge Casati era poi il fatto che l’istruzione elementare fosse 

tutta a carico dei Comuni: questi erano chiamati a provvedere con le risorse del proprio 

bilancio a impiantare le scuole, a pagare i maestri e a fornire gli arredi scolastici.  

La legge, che aveva i suoi capisaldi nei principi di gratuità e di obbligatorietà, tuttavia 

prevedeva delle eccezioni in merito all’applicazione del concetto stesso di obbligatorietà 

                                                                    
3 G. Inzerillo, Storia della politica scolastica in Italia. Da Casati a Gentile, Roma, Editori Riuniti, 1974, p. 83. 

4 Art. 343 della Legge Casati. 
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non solo per gli alunni, che come sappiamo spesso disertavano le aule scolastiche, ma 

anche verso i Comuni: se da un lato dichiarava l’obbligo per i Comuni di fondare scuole 

laddove vi fossero almeno 50 bambini atti a frequentarle, dall’altro tale obbligo cadeva o 

almeno era giudicato più negoziabile se i Comuni erano piccoli e le condizioni economiche 

degli abitanti limitate; se da un lato si dichiarava che l’istruzione era un diritto di ogni 

cittadino, dall’altro lato la legge non obbligava i Comuni a creare scuole laddove ci fossero 

meno di 50 bambini atti alla frequenza5.  

La nuova legislazione del biennio 1859-60 fu lungi dall’offrire una reale risposta ai bisogni 

educativi delle popolazioni rurali nonostante i proclami della nuova classe dirigente 

liberale che, specie nei primissimi anni postunitari, sventolava la bandiera della lotta 

all’analfabetismo in forma polemica contro la Chiesa accusata di aver tenuto, nelle realtà 

territoriali di sua giurisdizione, il popolo nell’ignoranza e nella superstizione e contro il 

clero in generale fatto bersaglio, anche dopo il 1860, di scoraggiare in vario modo i giovani 

italiani a frequentare le scuole del Regno6. 

Varie furono le ragioni. La prima fu che la scuola non raggiunse fin da subito tutti i centri 

abitati sparsi in campagna. In alcuni piccoli e piccolissimi Comuni di collina e di montagna, 

la Legge Casati per alcuni anni rimase lettera morta e bisognerà aspettare ancora qualche 

anno perché venisse aperta una scuola rurale. È quello che succede per esempio in alcuni 

paesi dell’entroterra ligure ancora nell’anno scolastico 1865-66: l’ispettore M. Colomiatti 

denunciava che mentre a Camogli, Rapallo, Savona, Spezia, Varazze e naturalmente 

Genova le scuole erano presenti e ben funzionanti, nelle zone rurali “alcuni Comuni non 

hanno avuto nel volgente anno scolastico istruzione veruna”7.  

In altri Comuni poteva succedere che venissero impiantate scuole in alcune zone rurali, ma 

non in tutte le frazioni. All’interno del Comune di Marsciano, vicino Perugia, per esempio, 

nel 1863 solo quattro frazioni ebbero funzionante una propria scuola rurale, su un totale di 

una quindicina di borgate che formavano il territorio comunale8.  

Altri Comuni, infine, tardarono a fondare scuole nelle proprie campagne, preferendo 

utilizzare i fondi destinati alla pubblica istruzione per altri scopi: è il caso di Orvieto, 

sempre in Umbria, dove ancora nell’anno scolastico 1866-67 clamorosamente non era stata 

                                                                    
5 Art. 320 della Legge Casati. 

6 Per un quadro generale si veda L. Pazzaglia, Educazione e scuola nel programma dell’Opera dei Congressi 

(1874-1904), in L. Pazzaglia - R. Sani, Scuola e società nell’Italia unita. Dalla Legge Casati al Centro-Sinistra, 

Brescia, La Scuola, 2001, pp. 87-126. 
7 Ministero della Pubblica Istruzione, Documenti sulla istruzione elementare nel regno d’Italia, vol. 1, Firenze, 

per gli eredi Botta, 1868, p. 88. 
8 Archivio Storico Comunale di Marsciano, Protocollo comunale, anno 1863, sezione VII. 
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aperta ancora nessuna scuola rurale: il municipio usava i suoi denari per far funzionare le 

quattro classi del ginnasio, le tre classi delle scuole tecniche, quattro classi elementari 

maschili e sei classi elementari femminili: tutte dislocate all’interno della città9. L’unica 

scuola frequentata, secondo quanto scritto nelle relazioni ufficiali, da “campagnoli” era una 

scuola serale, ma è ovvio che si doveva trattare di contadini che abitavano nelle immediate 

vicinanze della città visto che la scuola era stata aperta al suo interno. E la situazione non 

sarebbe migliorata di lì a poco: ancora nell’anno scolastico 1879-80 nel Comune di Orvieto 

solo nove frazioni potevano disporre di una propria scuola rurale: di conseguenza intere 

aree del territorio comunale ne rimanevano prive10.  

Come si può vedere, varie sono le considerazioni che si possono fare sulle conseguenze 

della scelta di affidare ai Comuni l’istruzione elementare, perché se nei grandi Comuni le 

scuole primarie non erano una novità ed esistevano già prima della Legge Casati, diverso 

era il discorso per i piccoli e piccolissimi, e talvolta anche medi, Comuni rurali dove tanti 

erano i problemi che portavano a non aprire le scuole o comunque a rallentarne fortemente 

la diffusione. 

Le ragioni furono ben individuate e descritte nel 1866 da quell’ispettore scolastico ligure 

prima menzionato. In primo luogo, non era raro che nei piccolissimi centri abitati gli stessi 

consiglieri comunali non capissero effettivamente l’importanza dell’istruzione e 

preferissero destinare i fondi ad altri usi. Altre volte, quando anche erano consapevoli della 

necessità di combattere l’analfabetismo, gli amministratori dovevano fare i conti con 

bilanci comunali ristrettissimi, circostanza che avrebbe costretto il Comune ad aumentare 

le imposte provocando l’opposizione dei contribuenti. Altre volte ancora, i membri delle 

amministrazioni comunali ostacolavano volutamente l’apertura di scuole per impedire ai 

propri abitanti di emanciparsi dal punto di vista culturale, così da farli permanere in uno 

stato subalterno che rendeva possibile per loro mantenere una posizione di preminenza: è 

quello che testimonia l’ispettore scolastico Colomiatti quando scrive che “i consiglieri più 

influenti temono che l’istituzione di buone scuole debba loro far perdere la clientela che 

hanno presso i conterranei, i quali picchiano sovente alla loro porta per chiedere loro che 

si scriva una lettera, si aggiusti un conto, o si dia un parere sulle loro liti”11. Non di rado i 

Comuni preferivano risparmiare i soldi necessari alla fondazione di nuove scuole per 

                                                                    
9 Sezione di Archivio di Stato di Orvieto, Archivio Storico del Comune di Orvieto, Atti consiliari, n. 4, Seduta 

del consiglio comunale del 31 maggio 1867. 
10 Ivi, Atti consiliari, n. 5, Seduta del consiglio comunale del 5 maggio 1880. 
11 Relazione dell’ispettore scolastico M. Colomiatti di Genova redatta il 22 agosto 1866, in Documenti sulla 

istruzione pubblica, p. 90. 



35 

destinarle alla costruzione di opere pubbliche da cui ottenere maggiore consenso da parte 

dei cittadini, talvolta rispondendo anche a interessi personali: anche in questo caso 

possiamo leggere la testimonianza dell’ispettore ligure che testualmente scrive che “se essi 

rifiutano all’istruzione il denaro del comune, ciò fanno la più parte per poter destinarlo alle 

spese industriali (ponti, strade, ecc.) nelle quali trovano il loro tornaconto nominandosi a 

vicenda appaltatori gli uni cogli altri”. Non mancava nemmeno il caso, specie nei 

piccolissimi Comuni, dove regnava forte il campanilismo, di consiglieri comunali che si 

opponevano all’apertura di scuole in frazioni dove non risiedevano loro stessi: citiamo 

ancora l’ispettore ligure secondo il quale “la più parte dei nostri comuni risultano 

dall’insieme di frazioni piccolissime e che il sentimento della gelosia impedisce che i 

consiglieri appartenenti a queste dieno il voto favorevole alle scuole del capoluogo o di 

altre frazioni”12.  

Altre volte infine, come abbiamo visto con il caso di Orvieto, i Comuni decidevano di 

spendere tutti o la gran parte dei denari del bilancio comunale destinati alla pubblica 

istruzione per far funzionare le scuole in città, sacrificando i bisogni educativi delle 

popolazioni rurali che continuavano a crescere nell’ignoranza, oppure per far funzionare le 

scuole ginnasiali e tecniche, dando quindi la priorità alla formazione dei figli delle famiglie 

borghesi. 

Per ritornare alle ragioni dell’insuccesso delle scuole rurali nei primi anni postunitari, 

occorre addurre anche altre ragioni.  

Una risiede nel fatto, come è noto, che in alcune zone d’Italia – non tutte, beninteso – i 

contadini rimasero restii a rinunciare all’aiuto dei propri figli nei lavori campestri, non 

vedendo quali vantaggi immediati la scuola avrebbe loro portato, e quando anche li 

iscrissero, la frequenza era così altalenante da pregiudicare il conseguimento di risultati 

sufficienti. Nelle numerose famiglie contadine dell’Umbria, per esempio, ancora negli anni 

Trenta del Novecento sarà prassi far istruire fino alla quarta o quinta solo il figlio 

primogenito, destinato a divenire il capofamiglia: per questo doveva sapersi trarre 

d’impaccio con un po’ di matematica per non farsi raggirare dal fattore al momento della 

divisione del grano e doveva saper leggere qualche riga di una lettera, nonché scrivere quel 

poco che le esigenze richiedevano a quel tempo; gli altri figli si limitavano a frequentare 

fino alla terza, alla seconda, talvolta solo la prima elementare, uscendone di fatto analfabeti 

e capaci a malapena di fare la propria firma. Tale situazione, però, non avveniva ovunque. 

Molte testimonianze risalenti alla fine dell’Ottocento parlano di classi superaffollate nelle 

                                                                    
12 Ibidem. 



36 

regioni settentrionali (in particolare piemontesi e lombarde), ben oltre il limite di 70 alunni 

per classe prescritto dalla Legge Casati: anche 80 e 90 alunni, almeno nel periodo invernale, 

da novembre a marzo. 

Un’ulteriore motivazione di questo insuccesso sta nel fatto che il personale insegnante era 

spesso privo di una adeguata formazione culturale e pedagogica. E da questo punto di vista 

sono diverse le considerazioni da fare. Se la Legge Casati richiedeva ai maestri un attestato 

di moralità (rilasciato dal sindaco), una patente di idoneità per insegnare nel primo ciclo ed 

una analoga per insegnare nel secondo ciclo (rilasciate dietro concorso), nei primissimi 

anni postunitari il bisogno di maestri spinse i Comuni rurali a nominare insegnanti nelle 

scuole non di rado i parroci, talvolta i farmacisti del paese e pure i segretari comunali: i 

provveditori lamentavano lo scarso impegno con cui essi si applicavano nel lavoro 

scolastico perché “la fanno quasi sempre a capriccio, senza veruna idoneità né reale, né 

legale, verun programma, veruna disciplina e verun profitto”. Altro effetto dell’accresciuta 

“domanda” di maestri in questo periodo fu il rilascio “facile” del titolo a persone che 

avevano seguito a malapena poche lezioni, come testimoniò un ispettore scolastico di 

Caserta in una sua relazione risalente al 1868, nella quale raccontava che nelle scuole 

normali create in ogni città capoluogo di provincia dalla Legge Casati al fine di formare 

nuove leve di maestri furono promossi, dopo aver ricevuto in soli tre mesi una preparazione 

che non poteva che essere che minima, troppi insegnanti che lasciavano a desiderare: 

 

Si ammisero alla rinfusa allievi ed allieve; alla rinfusa s’insegnò; alla rinfusa approvaronsi maestri e maestre. 

Non esagero punto la verità, affermando che parecchie non leggevano bene, molti scrivevano male; pochissimi 

trovavansi nel caso di comporre con garbo, e con un certo gusto di lingua un fattarello, una letterina. Poco si 

badò al maestro, poco alle sue qualità; il facile esame apportò che moltissimi con facilità meravigliosa ottennero 

il certificato e poscia la patente13. 

 

Si sarebbe cercato di porre un rimedio, organizzando delle “conferenze magistrali” 

periodiche da far frequentare ai maestri, con risultati discutibili sul piano della crescita 

della professionalità. Quindi, la realtà era quella di maestri poco preparati, maestri che poi 

finivano per insegnare prevalentemente nelle scuole rurali, abbassandone ancor di più il 

livello. 

Aggiungiamo il particolare che non esisteva subito dopo l’Unità una vera e propria forma 

di controllo e di monitoraggio dell’attività didattica, come sarebbe avvenuto in tempi 

                                                                    
13 Relazione del Provveditore di Terra di Lavoro al Ministero, 2 febbraio 1863, in Documenti sulla istruzione 

elementare nel Regno d’Italia, p. 63. 
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successivi con gli ispettori. La Legge Casati semplicemente si limitava a prevedere che 

ogni consiglio comunale nominasse qualche “sorvegliante” o “commissione 

d’ispezione”14. Nella prassi succedeva che venisse scelto tra le persone istruite del paese 

(poteva essere un consigliere comunale, il segretario comunale o una nobildonna), che 

avrebbe assistito agli esami finali o alla cerimonia di consegna dei premi agli alunni 

meritevoli: si trattava di persone sì istruite, ma, come è facile capire, senza alcuna 

preparazione pedagogica e incapaci di fornire suggerimenti pratici al maestro. Se minimo 

era perciò il controllo nelle scuole elementari, ancora di meno lo era nelle scuole rurali. 

Inoltre, quando i maestri provenivano dalla città, essi erano soliti cercare un impiego nei 

paesi e nei villaggi all’inizio della propria carriera, in attesa di trovare una sistemazione 

migliore in una scuola urbana, e non solo perché lo stipendio sarebbe stato leggermente più 

alto ma anche per poter tornare a vivere in un ambiente più confacente alle proprie 

abitudini. Né questo fenomeno, che portava gli insegnanti che stavano accumulando un po’ 

di esperienza professionale ad abbandonare la scuola rurale lasciandola in balia di maestri 

alle prime armi, destava scandalo: in un articolo pubblicato nel 1875 su “La Guida del 

Maestro” a commento del progetto di legge Bonghi sull’istruzione primaria, appariva del 

tutto normale che “i maestri primarii più segnalati potranno facilmente dalla scuola rurale 

far passo alla scuola urbana”, prospettando loro una sorta di carriera15. Tali convincimenti 

erano così scontati da essere diffusi non solo negli ambienti politici e ministeriali, ma pure 

– è bene rimarcarlo – negli ambienti pedagogici.  

Fu proprio a partire dai risultati insoddisfacenti della Legge Casati, molto evidenti nei suoi 

primi anni di applicazione, che prendeva avvio alla metà degli anni Sessanta un’esperienza 

educativa originale e, al contempo, alternativa alla Casati: ci riferiamo agli Asili rurali, la 

cui nascita fu promossa da un’associazione privata sorta nel 1867 e avente tra i suoi 

animatori due ex ministri della pubblica istruzione, come Carlo Matteucci e Terenzio 

Mamiani, e intellettuali come Gino Capponi, Ottavio Gigli e Bettino Ricasoli16.  

Il sodalizio chiedeva di trasformare le scuole rurali inferiori, diffuse nei paesi con meno di 

500 abitanti e quindi nelle campagne, in asili rurali che accogliessero bambini di ambo i 

sessi da tre o quattro anni fino a otto o nove anni nella convinzione che tali istituzioni 

educative avrebbero meglio corrisposto alle reali esigenze dei genitori e della prima 

                                                                    
14 Art. 318 della Legge Casati. 

15 A. Parato, Un secondo sguardo al disegno di legge sull’istruzione primaria, “La Guida del maestro 

elementare italiano”, 2 giugno 1875, n. 31, pp. 481-484.  

16 Su questa associazione si veda A. Ascenzi - R. Sani, Un’altra scuola... per un altro paese: Ottavio Gigli e 

l’Associazione nazionale per la fondazione di Asili rurali per l’infanzia tra lotta all’analfabetismo e nation-

building (1866-1873), Macerata, EUM, 2014. 
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alfabetizzazione dei fanciulli. Era previsto l’insegnamento della lettura, della scrittura, 

dell’aritmetica e delle prime nozioni di geografia, storia sacra, storia nazionale, storia 

naturale e agronomia. Il punto di forza degli Asili rurali doveva essere quello di favorire, 

meglio delle scuole elementari, la frequenza dei giovani contadini, grazie all’abbassamento 

dell’età scolare: se il bambino che entrava alla scuola rurale a sei anni era già in grado di 

svolgere alcuni lavori nei campi, come la sorveglianza degli animali, e pertanto era 

probabile che fin dall’inizio potesse prendere a disertare la scuola, lo stesso non sarebbe 

accaduto con un fanciullo di tre anni17. 

L’azione degli Asili rurali non incontrò una buona accoglienza negli ambienti politici. 

Ostacolata dal nuovo ministro Cesare Correnti che non la trovava compatibile con 

l’ordinamento casatiano, l’associazione era costretta a chiudere giacché si giunse a 

dichiarare che “l’Asilo-scuola non ha tutti i caratteri della scuola elementare” e che con 

“l’asilo i Comuni non soddisfano l’obbligo”. 

 

Dai governi della Sinistra Storica alla crisi di fine secolo  

 

L’ascesa al governo della Sinistra Storica nel 1876, portò qualche lieve miglioramento su 

tre versanti18.  

Il primo fu quello di rendere obbligatoria la scuola tra i 6 ed i 9 anni e ribadire in forme più 

stringenti l’obbligo scolastico, prevedendo delle multe per i genitori inadempienti, anche 

se erano previste delle eccezioni per chi abitava lontano dalla scuola, condizione assai 

frequente in campagna. 

Sul secondo versante, i maestri delle scuole rurali di terza classe, che erano la maggioranza 

delle scuole elementari in campagna, si videro crescere il salario da 500 a 550 lire all’anno; 

per le maestre l’incremento fu più contenuto, da 333,33 lire a 366,66 lire. Si trattò di un 

miglioramento oggettivo, ma a detta dei diretti interessati poco più che un contentino 

perché non riusciva a recuperare l’inflazione: notavano queste voci critiche che “erano più 

assai 500 lire nel 1859” che 550 lire nel 1877.  

Sul terzo fronte la Legge Coppino cercò di far proseguire gli studi ai contadini che, dopo 

aver frequentato per due anni il corso elementare inferiore, si ritrovavano senza la 

possibilità di continuare a studiare, a meno che l’insegnante non ricorresse all’escamotage 

della bocciatura per trattenere il fanciullo per un anno in più in classe: la soluzione 

                                                                    
17 Montecchi, I contadini a scuola, pp. 39-42. 
18 G. Talamo, Istruzione obbligatoria ed estensione del voto, in Pazzaglia - Sani, Scuola e società nell’Italia 

unita, pp. 47-74. 
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prospettata dalla legge del 1877 era quella di far studiare per un anno in più i giovani 

contadini nelle “scuole serali o festive”, già esistenti da prima, ma ora potenziate dal 

ministro Coppino. Erano perciò chiamate anche scuole complementari o di completamento, 

il cui fine era quello, come affermava l’art. 9 del Regolamento del 19 ottobre 1877, di 

“continuare e di ampliare l’insegnamento delle materie prescritte come obbligatorie 

dall’art. 2” della Legge Coppino. Agli insegnanti delle scuole serali e festive il ministero 

si impegnava ad assicurare dei sussidi in base al numero degli scolari riuniti, delle lezioni 

impartite e del risultato ottenuto.  

Anche in questo caso, non bisogna pensare che con tale norma tutti i problemi fossero 

risolti. Né miglioramenti ulteriori giunsero dal Regolamento unico per l’istruzione 

elementare del 1888 che stabiliva che la scuola serale aveva una durata non inferiore a sei 

mesi, la festiva non inferiore a dieci mesi e che era prevista la possibilità di trasformarle in 

scuole diurne di otto mesi qualora si fosse fatta lezione due giorni alla settimana per non 

meno di due ore e mezza al giorno19.  

Su un altro aspetto è necessario portare la nostra attenzione: bisognava non solo fondare 

nuove scuole, portandole in zone rurali dove mancavano, bisognava non solo rendere 

effettiva la frequenza dei giovani campagnoli a scuola, occorreva anche migliorare i 

risultati didattici perché, superato il problema iniziale di impiantare materialmente le scuole 

e di far sì che gli alunni le frequentassero, ci si accorse che sul piano didattico i risultati 

erano assai deludenti. La gran parte di tali scuole erano le cosiddette “scuole rurali uniche”, 

cioè scuole che riunivano insieme bambini di prima, seconda e terza sotto la guida di un 

unico insegnante: quelle che in epoche successive si sarebbero chiamate “pluriclassi”.  

Ciò avveniva nonostante nei primi anni postunitari i manuali di pedagogia su cui si 

formavano i futuri insegnanti contenessero delle indicazioni operative tratte dal metodo del 

mutuo insegnamento noto anche con il nome di “Bell-Lancaster” che avrebbero dovuto – 

così si sperava con un eccesso di fiducia – rendere più efficace l’insegnamento nelle scuole 

rurali uniche: ci riferiamo in particolare alla prescrizione di ricorrere ai cosiddetti 

“monitori”, cioè agli alunni più grandi, scelti tra i migliori per condotta e capacità, che 

avrebbero fatto ripetere la lezione ai compagni più piccoli mentre il maestro era impegnato 

in altro. Per quanto prescrittive fossero tali indicazioni – per esempio si diceva che “tanto 

i monitori, quanto il maestro nel far recitare le lezioni [avrebbero dovuto]: 1. badare alla 

retta pronuncia delle vocali, delle doppie consonanti, dei dittonghi, correggendo 

specialmente gli errori” dovuti ai dialetti, 2. insegnare a fare le pause; 3. cercare che “la 

                                                                    
19 Montecchi, I contadini a scuola, p. 35. 
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recitazione [fosse] fatta con naturalezza” – ebbene, i risultati furono assai deludenti perché 

si andava a pretendere da bambini appena alfabetizzati di padroneggiare abilità per loro 

stessi troppo complesse 20. 

È soprattutto a partire dagli anni Ottanta che iniziano a levarsi delle voci critiche contro le 

“scuole rurali uniche”. È il caso, per esempio, di Alessandro Albertini, Direttore della 

Scuola normale maschile di Bari, che nel corso del 1883 propone provocatoriamente di 

“abolire” le scuole rurali miste prendendo atto che i suggerimenti che si rifacevano al 

mutuo insegnamento non avevano dato i risultati sperati21. La proposta di Albertini era 

quella di suddividere l’insegnamento tra mattina e pomeriggio affinché ogni gruppo di 

alunni ricevesse la lezione dal maestro.  

Nell’estate del 1886, invece, i problemi delle scuole rurali irruppero nel dibattito politico 

generale: a imporsi fu però una triste storia, quella della maestra Italia Donati, insegnante 

nella scuola di Porciano, vicino Pistoia, che si suicidò non reggendo le voci che circolavano 

contro di lei nel paese in cui lavorava. La notizia finì sulla stampa nazionale come fatto di 

cronaca nera, la stessa Matilde Serao se ne interessò ed i giornali pedagogici la 

trasformarono in una bandiera, chiedendo l’avocazione della scuola dai Comuni allo Stato. 

In quelle settimane anche Aristide Gabelli prese posizione sull’argomento e propose una 

soluzione simile ma più moderata e di certo più realistica, vale a dire il trasferimento allo 

Stato delle sole scuole rurali: in tal modo, disse il pedagogista, sarebbero migliorate le 

condizioni dei maestri chiamati ad operare nelle campagne italiane e, al contempo, i grandi 

Comuni che “spesero in tanti anni molte cure e molti milioni” avrebbero potuto continuare 

a gestire le proprie scuole al meglio. 

Ma tali ambiziosi progetti, come è noto, erano destinati a non tradursi in atti politici. La 

crisi di fine secolo spinse semmai Guido Baccelli, il conservatore ministro della pubblica 

istruzione nei governi Crispi (1893-1896) e Pelloux (1898-1900), a pensare ad altro 

piuttosto che migliorare la qualità della didattica e dell’apprendimento delle scuole rurali: 

pensò, infatti, ad introdurre il cosiddetto “campicello scolastico” nelle scuole di campagna 

al fine di rafforzare il legame tra i giovani contadini e la terra, legame che rischiava di 

indebolirsi e che appariva minacciato dal fenomeno che spingeva sempre più abitanti delle 

campagne a trasferirsi in città in cerca di lavoro nelle fabbriche, o ad emigrare all’estero, o 

ad aderire alla varie proteste sociali organizzate dai cosiddetti partiti sovversivi22. 

                                                                    
20 A. Cavezzali, Manuale di pedagogia, Milano, Paravia, 1873, p. 51. 

21 A. Albertini, Abolizione della Scuola unica rurale: modo e limiti dell’insegnamento della Storia patria nelle 

scuole popolari, Napoli, Stab. Tip. Gissi & Avellino, 1883. 
22 E. De Fort, La scuola elementare dall'unità alla caduta del fascismo, Bologna, Il Mulino, 1996, pp. 152-

153. 
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Significativamente lo slogan di Baccelli fu “Ritorniamo alla terra!” che sembra 

riecheggiare il “Torniamo allo Statuto” teorizzato negli stessi tempi da Sidney Sonnino 

quando auspicava una restaurazione dei poteri del re ed un ridimensionamento 

dell’influenza del parlamento sulla vita dei governi per resistere al pericolo tanto socialista 

quanto clericale. 

 

L’età giolittiana  

 

Segnali più chiari di cambiamento sarebbero giunti durante il periodo giolittiano, quando 

una presa di coscienza più forte da parte del governo, sollecitata dall’azione di associazioni 

di privati operanti nel campo dell’istruzione popolare incentivata dallo sviluppo industriale 

in molte aree del Paese, favorì l’adozione di iniziative più incisive23. 

La Legge Orlando del 1904 (presidente del consiglio Giolitti) estendeva a dodici anni la 

durata dell’istruzione obbligatoria con la creazione del corso popolare di durata biennale 

che si aggiungeva ai quattro anni del corso elementare inferiore e superiore, ma tale 

adeguamento era limitato alle classi elementari esistenti nel Comune di residenza degli 

alunni. I beneficiari erano soprattutto gli alunni delle scuole di città, dove talvolta esisteva 

il corso superiore, non certo nelle campagne dove il corso si limitava alle prime tre classi. 

Qualche effetto positivo giunse alle scuole rurali da una norma contenuta nella legge che 

prevedeva la possibilità di effettuare degli sdoppiamenti delle classi troppo numerose, che 

potevano essere imposti anche in modo coattivo: in tal modo venivano assegnate ad un solo 

maestro due classi, in orari diversi, con un numero di ore di insegnamento ridotto. Si favorì, 

inoltre, l’incremento di scuole facoltative e di quelle serali e festive per adulti, ponendo a 

carico dello Stato, in tutto o in parte, gli stipendi dei loro insegnanti24.  

Ben più importante ai fini del nostro discorso fu però la legge 15 luglio 1906, n. 383 

contenente Provvedimenti per le province meridionali, per la Sicilia e per la Sardegna 

(presidente del consiglio Giolitti). Essa, infatti, prevedeva la possibilità di istituire scuole 

elementari inferiori di terza classe rurale interamente a spese dello Stato nelle frazioni con 

almeno 40 obbligati, condizione che era più frequente trovare nelle campagne. Si trattava 

di una piccola grande rivoluzione, che anticipò l’avocazione delle scuole del 1911, in 

quanto per la prima volta si affermava il principio secondo il quale lo Stato interveniva 

direttamente e con propri mezzi a fondare scuole rurali laddove ve ne fosse maggiormente 

                                                                    
23 L. Pazzaglia, La scuola fra Stato e società negli anni dell’età giolittiana, in Pazzaglia - Sani, Scuola e società 

nell’Italia unita, pp. 171-211. 
24 Montecchi, I contadini a scuola, pp. 64-65. 
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bisogno. La legge del 1906 prevedeva inoltre che anche le scuole elementari inferiori 

facoltative, mantenute dai Comuni, potevano essere classificate di terza rurale; in cambio 

lo Stato avrebbe sostenuto la spesa necessaria per l’aumento dello stipendio 

dell’insegnante. Tali disposizioni non riguardarono solo le regioni meridionali e le isole, 

ma anche buona parte dell’Italia centrale: le province di Ancona, Ascoli Piceno, Macerata, 

Pesaro e Urbino, Perugia, Roma (eccetto il comune di Roma) 25.  

Gli effetti della legge del 1906 furono evidenti: durante l’anno 1907-1908 furono istituite 

1.782 nuove scuole di terza classe rurale a intero carico dello Stato e 1.462 scuole grazie 

agli sdoppiamenti. Inoltre 333 scuole erano state trasformate da facoltative in classificate. 

Tirando un bilancio alla data del primo gennaio 1908 ben 3.577 scuole erano state istituite 

grazie alla legge del Mezzogiorno del 190626.  

Un altro momento significativo nella storia delle scuole rurali è rappresentato dalla legge 

4 giugno 1911, n. 417, detta anche Legge Daneo-Credaro (governo Giolitti)27. Per quanto 

riguardava le scuole rurali con classi riunite sotto un solo maestro con unico orario, la legge 

disponeva il loro riordinamento nel seguente modo: nei Comuni e nelle borgate dove era 

istituita una sola di tali scuole, al maestro che vi era preposto era affidato l’insegnamento 

in orari diversi, della prima classe e della seconda e terza; nei Comuni e nelle borgate in 

cui esistevano due di tali scuole, sarebbero state istituite quattro classi miste, e 

l’insegnamento sarebbe stato affidato in orari diversi, per quanto riguardava l’orario, a due 

insegnanti con norme da stabilirsi nel regolamento; nei Comuni e nelle borgate, nei quali 

tali scuole erano più di due, si sarebbe proceduto con le stesse norme al riordinamento, 

istituendo, ove sia possibile, la quarta classe. La nuova legge prevedeva inoltre che nei 

Comuni e nelle borgate, nei quali per effetto del riordinamento si fosse istituita la quarta 

classe, l’obbligo dell’istruzione, limitato per effetto dell’articolo 1 della legge Orlando del 

1904, al solo corso inferiore, veniva esteso alla quarta classe elementare. Le classi quinta 

e sesta non sarebbero potute essere istituite se il Comune non avesse adempiuto agli 

obblighi di legge relativamente alle scuole nelle frazioni28.  

 

 

 

                                                                    
25 Ivi, pp. 65-67. 

26 C. Corradini, Relazione presentata a S. E. il Ministro della Pubblica Istruzione dal Direttore Generale per 

la Istruzione primaria e popolare, 4 voll., Roma, Ttip. Operaia Romana Cooperativa, 1910, vol. I, p. 40.  

27 Per un quadro generale su questa disposizione di legge si rinvia a C. Betti, La prodiga mano dello Stato: 

genesi e contenuto della Legge Daneo-Credaro (1911), Firenze, Centro editoriale toscano, 1998. 
28 Montecchi, I contadini a scuola, p. 68. 
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Dal primo dopoguerra ai primi anni repubblicani 

 

L’esperienza drammatica della Grande guerra aveva dimostrato, tra le altre cose, come in 

Italia la piaga dell’analfabetismo fosse grave. Fu proprio da questa emergenza e dalla 

costatazione dell’impossibilità di reperire i fondi necessari per mettere in piedi una vasta 

ed efficiente rete di scuole che risolvesse nell’immediato il problema dell’analfabetismo, 

nonché dalla presa d’atto che bisognasse allora coinvolgere a fianco dello Stato quelle 

associazione private che nel periodo giolittiano avevano gestito scuole a favore dei ceti 

popolari, che prese avvio un nuovo corso. 

La convergenza tra forze politiche di orientamento opposto (liberali, socialisti e cattolici) 

portò il 28 agosto 1921, con il Ministro Corbino (presidente del consiglio Bonomi), alla 

nascita dell’Opera contro l’analfabetismo. 

Il nuovo organismo aveva una natura ambivalente, a metà strada tra Stato e privati. Lo Stato 

concedeva la gestione di qualche migliaio di scuole statali per bambini e adulti a quattro 

associazioni, tutte già esistenti e operanti nel campo dell’istruzione popolare tramite la 

gestione di asili infantili, corsi per emigranti e scuole rurali – le Scuole per i Contadini 

dell’Agro Romano, l’Associazione Nazionale per gli Interessi del Mezzogiorno d’Italia, la 

Società Umanitaria e il Consorzio Nazionale Emigrazione e Lavoro; lo Stato riservava per 

sé un’azione di indirizzo e di coordinamento29. 

La convergenza politica che aveva originato l’ente era leggibile anche dalla matrice delle 

quattro associazioni: le prime due erano, infatti, espressione di alcuni settori del 

liberalismo, la terza degli ambienti socialisti riformisti milanesi, la quarta rispondeva al 

partito popolare. 

L’Opera agiva in tre direzioni: creazione di scuole diurne per figli di contadini, pastori, 

pescatori, minatori, braccianti, da istituirsi “nelle campagne e presso cantieri ed opifici” 

ove si potessero riunire almeno 20 alunni dai 6 ai 14 anni con orario di cinque ore 

giornaliere per un corso di 180 ore; creazione di scuole serali per lavoratori di età superiore 

ai 12 anni nei centri ove fosse possibile riunire almeno 15 allievi con orario di almeno due 

ore giornaliere; creazione di scuole festive da istituirsi nei piccoli centri con corso 

elementare, specialmente femminile, con l’impiego di svariati mezzi come il 

cinematografo, le esperienze pratiche, le letture e le conferenze30. 

                                                                    
29 Ivi, pp. 92-105. 
30 Ibidem. 
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L’ente era chiamato ad operare nelle regioni dell’Italia centro-meridionale, fino alle 

Marche, all’Umbria e ad una parte della Toscana (la Maremma, il Livornese, il Senese e 

l’Aretino). Solo nel 1922-23 l’Opera estese la sua attività anche al Veneto, cioè ad una 

delle zone più povere e rurali dell’Italia settentrionale.  

Con l’arrivo al Ministero della Pubblica Istruzione di Giovanni Gentile, a seguito della 

formazione del governo Mussolini, avvenuta il primo novembre 1922, si apriva una nuova 

pagina nella storia dell’istruzione rurale. Gentile volle continuare a servirsi delle 

associazioni delegate che dal 1921 operavano con l’Opera contro l’analfabetismo ma per 

perseguire il suo disegno politico: combattere quelle che chiamava “scuole inefficienti”, 

cioè quelle scuole rurali con pochi iscritti o mal distribuite sul territorio e concentrarsi sulla 

valorizzazione dell’istruzione classica, necessaria per la formazione della classe dirigente 

della nazione.  

Gentile lasciò quindi in vita l’Opera, a cui cambiò solo il nome in Comitato contro 

l’analfabetismo, e ne estese l’azione a tutto il territorio nazionale, affidandole la gestione 

di tutte quelle scuole elementari a scarso rendimento di cui si lamentava il mal 

funzionamento31.  

Inoltre eliminò la vecchia distinzione tra scuole di città e scuole di campagna, basata sul 

numero degli abitanti e sul gettito fiscale dei Comuni, suddividendo le scuole in due gruppi 

(scuole “classificate” e scuole “non classificate”) in funzione del numero dei soggetti 

sottoposti all’obbligo.  

Le prime erano gestite dall’amministrazione scolastica e dai Comuni, venivano aperte nei 

capoluoghi di Comune e nelle frazioni che avessero oltre quaranta fanciulli sottoposti 

all’obbligo, e si caratterizzavano per la presenza del corso superiore e del corso inferiore.  

A loro volta le “non classificate” si suddividevano in “scuole provvisorie” e in “scuole 

sussidiate”. Le prime erano gestite da enti o associazioni delegati appositamente dallo 

Stato, venivano aperte in luoghi in cui vi era un numero di alunni non superiore a quaranta 

e non inferiore a quindici, ed avevano il solo corso inferiore. Le seconde, invece, potevano 

essere gestite da privati, dietro autorizzazione del Provveditore, ed erano parzialmente 

sussidiate dallo Stato.  

Un aspetto chiave legato alla nascita del Comitato era di tipo economico. Procedere infatti 

con le cosiddette “sclassificazioni”, cioè nel conferimento dello status di scuole non 

classificate, significava un risparmio netto per lo Stato che i tecnici stimavano in circa un 

terzo. Se infatti il costo medio di una scuola ordinaria era di circa 7.326 lire, quello di una 
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scuola provvisoria era di 5.116 lire, con un’economia annua di 2.210 lire a scuola. Ciò 

significava secondo i primi calcoli che cominciarono a girare sulla stampa magistrale che 

lo Stato avrebbe ceduto circa 1.400 scuole: di esse un migliaio sarebbero passate al nuovo 

Comitato contro l’analfabetismo sotto la forma di scuole provvisorie, mentre le restanti, 

con un numero di studenti ancora inferiore, sarebbero diventate scuole sussidiate, sempre 

che avessero trovato un generoso finanziatore. Il decreto prevedeva infatti che entro un 

triennio le scuole allora esistenti venissero distinte in classificate, provvisorie e sussidiate, 

secondo la popolazione scolastica. Qualora la trasformazione in sussidiate non fosse stata 

possibile, le scuole con pochi alunni sarebbero state soppresse32.  

L’estensione dell’opera del Comitato contro l’analfabetismo a tutto il territorio nazionale 

comportò il coinvolgimento di altri enti delegati, alcuni già esistenti e altri di nuova 

fondazione. Era il caso, ad esempio, del Comitato per le scuole del popolo, sorto a Genova 

fin dal lontano 1867; un’altra associazione che venne delegata fu il Gruppo d’azione per le 

Scuole del Popolo, fondato a Milano nel 1919 da maestri che si ispiravano all’idealismo 

gentiliano. Di nuova fondazione era l’Ente Nazionale di Cultura, con sede a Firenze, sorto 

per iniziativa di Ernesto Codignola.  

Le scelte del 1923 rappresentano una svolta. Si trattava di una scelta di politica scolastica 

molto chiara e netta: il venir meno dello Stato dalla cura di una parte delle scuole rurali 

italiane. 

Se ne resero conto alcuni esponenti socialisti, come l’on. Agostinone che su “Critica 

sociale” lanciò l’allarme: se la scelta di conferire la gestione delle scuole rurali nelle aree 

più disagiate del paese a istituzioni culturali private poteva essere giustificabile se 

concepita come una soluzione temporanea, tale progetto non poteva essere più condiviso 

se si intendeva trasformare quell’organismo in un ente permanente, decisione che di fatto 

avrebbe aperto la strada ad una sorta di privatizzazione di un ramo dell’istruzione 

elementare33. Rimasero ovviamente inascoltati richiami di questo genere, anzi di altro ci si 

preoccupò: di conquistare la scuola e di utilizzarla in chiave propagandistica per 

consolidare il consenso al Regime34. 

Se il processo di fascistizzazione era più evidente nelle scuole urbane e in quelle rurali 

gestite direttamente dallo Stato, diversa era la situazione nelle scuole rurali (non 

                                                                    
32 Ivi, p. 110. 
33 Ivi, p. 112. 
34 Sulla scuola italiana in età fascista mi limito a segnalare: J. Charnitzky, Fascismo e scuola: la politica 

scolastica del regime, 1922-1943, Firenze, La Nuova Italia, 1996; G. Chiosso, Il fascismo e i maestri, Milano, 

Mondadori, 2023. 
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classificate) gestite dagli enti delegati, poiché queste subivano un minore controllo da parte 

di quelli che erano gli organi di vigilanza tradizionali, come i provveditori. 

Nel giro di poco tempo le cose cominciarono a cambiare e l’oppressivo clima illiberale 

cominciò a farsi sentire anche all’interno degli enti delegati, soprattutto con l’arrivo al 

ministero di Pietro Fedele, tanto che l’Animi, l’associazione che più di tutte si era opposta 

alle modifiche, decise di interrompere la gestione delle scuole rurali35. 

Altro cambiamento sotto Fedele riguardò la vecchia dizione di “scuole provvisorie”, 

adottata dalla Riforma Gentile: essa venne sostituita da quella di “scuole non classificate”36. 

Esse comprendevano tutte quelle aperte laddove un solo insegnante poteva provvedere ai 

bisogni educativi della popolazione, distribuita in un territorio con un raggio di due 

chilometri, e con un numero di alunni frequentanti non inferiore ai quindici e non superiore 

ai sessanta. La gestione di tali scuole “non classificate”, venne affidata per delega dal 

ministero, e non più dall’abolito Comitato contro l’analfabetismo, a dieci enti, di cui tre di 

chiara matrice fascista. 

Il processo di “sclassificazione” delle scuole rurali, iniziato al tempo di Gentile, si incentivò 

in questi anni. Va però detto che in questo lasso di tempo si intensificò l’opera per la 

costruzione di nuove scuole di campagna, investendo i risparmi ottenuti e stimabili in circa 

mille e 300 lire per ogni scuola trasformata in una non classificata. 

Con l’arrivo al ministero di Balbino Giuliano (1929) gli enti delegati sembravano trovare 

un momento di tranquillità visto che il nuovo ministro, che si considerava un allievo di 

Gentile, aveva senz’altro a cuore la sorte degli enti, considerando il fatto che dal giugno 

1925 fino a quel momento aveva ricoperto la carica di presidente dell’Ente nazionale di 

cultura, l’associazione che gestiva le scuole rurali non classificate della Toscana e della 

Romagna37.  

In questo momento, in alcuni ambienti fascisti, si comincia a chiedere di voltare pagina: lo 

Stato è educatore e non può delegare nessuna associazione a farlo, perciò occorreva il 

passaggio di tutte le scuole rurali all’Opera Ballila. L’attacco alla scuola rurale si fece più 

intenso con la salita al potere nel 1932 del nuovo ministro Francesco Ercole. Ed infatti alla 

fine del 1933 inizia a circolare la notizia del ritiro della delega a gran parte delle 

associazioni, decisione confermata con un decreto del 1934 che stabiliva il passaggio 

all’Opera Balilla, a partire dal successivo anno scolastico, delle scuole rurali uniche della 

Lombardia, del Piemonte, del Veneto, della Liguria, dell’Emilia, della Toscana, della 

                                                                    
35 Montecchi, I contadini a scuola, p. 128. 
36 Ivi, p. 132. 
37 G. Cives, L’attività dell’Ente di Cultura, Firenze, La Nuova Italia, 1967, p. 135.  



47 

Campania e del Molise, gestite fino ad allora dall’Umanitaria, dal Gruppo di Azione per le 

scuole del popolo, del Gruppo di Azione per le scuole rurali del Piemonte, del Comitato 

ligure per l’educazione del popolo, dall’Ente nazionale di cultura, dal Consorzio 

Emigrazione e Lavoro. Rimanevano in funzione le Scuole dell’Agro Romano, dell’Ente 

pugliese di cultura e dell’Onair38. 

Assorbita dall’Opera Balilla, la scuola rurale divenne il terreno privilegiato per la 

formazione del nuovo contadino fascista, tant’è che al vecchio motto “Libro e moschetto” 

se ne poteva sostituire a detta del senatore Nicola Pende, un altro più adatto: “Libro, 

moschetto e vanga”39. 

Con l’arrivo al ministero di Giuseppe Bottai, avvenuto nel 1936, l’atto più importante da 

questo punto di vista fu l’avocazione di quasi tutte le scuole rurali allo Stato stabilita con il 

R.D.L n. 1771 del 14 ottobre 1938: dal primo gennaio 1939 le scuole in passato gestite 

dall’Opera Balilla, a cui si era sostituita nell’ottobre 1937 la sua naturale erede, la Gioventù 

Italiana del Littorio (Gil), passarono alle dirette dipendenze del ministero, ad eccezione 

temporanea delle poche scuole rimaste all’Ente Scuole per i contadini dell’Agro Romano, 

all’Onair ed agli enti di bonifica. Anche la definizione di scuola rurale mutò: venivano 

adesso considerate tali le scuole elementari dei capoluoghi di Comuni, frazioni o borgate, 

con un numero di fanciulli obbligati all’istruzione non superiore a 250 e non inferiore a 20, 

quando si trattasse di località abitate da popolazione prevalentemente dedita 

all’agricoltura40.  

La caduta del fascismo e la nascita della Repubblica rappresentano l’ultimo capitolo di 

questa storia. Con la fine del regime ha fine formalmente la “scuola rurale”, espressione 

che sparisce a livello giuridico: rimane ancora vivo invece il problema di come fornire 

un’adeguata istruzione elementare ai bambini delle famiglie che vivevano in piccoli o 

talvolta piccolissimi centri abitati, lontani dalle città e dai servizi che queste offrivano, in 

uno stato di subalternità assai rilevante, in un’Italia che viaggiava a due marce, tra Nord e 

Sud, tra mondo rurale e mondo urbano.  

Certo, alcuni miglioramenti si erano registrati: scuole elementari erano state aperte anche 

nelle frazioni e nelle borgate di campagna, di collina e di montagna; il corso elementare 

aveva visto diffondersi pressoché ovunque la quarta e la quinta classe. Tuttavia la portata 

del cambiamento era stata assai limitata e non tale da giustificare un vero ottimismo. 

                                                                    
38 Montecchi, I contadini a scuola, p. 162. 
39 N. Pende, La scuola fascista nella sua fase corporativa, imperiale e biologica, “Rivista pedagogica”, n. 3, 

maggio-giugno 1937, p. 256.  

40 Montecchi, I contadini a scuola, pp. 168-169. 
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Rimaneva aperto innanzitutto quello che era stato da sempre il problema intrinseco alle 

scuole rurali, vale a dire quello di riunire bambini di diverse classi in un’unica aula e con 

un unico insegnante, pregiudicando in tal modo la qualità della didattica.  

All’inizio degli anni ’50 il pedagogista Raffaele Resta, che già nel 1918 aveva lanciato sui 

“Diritti della Scuola” una battaglia di mobilitazione in favore delle scuole rurali, dichiarava 

che per rendere la scuola rurale efficiente era finito il tempo di “pensare solo ai metodi e 

agli ordinamenti”41. Serviva altro, qualcosa di molto pratico e concreto come, ad esempio, 

lo sdoppiamento delle classi con orari alternati; la doverosa remunerazione del doppio 

lavoro; facilitazioni ai maestri e alle loro famiglie. Insomma, servivano investimenti da 

parte dello Stato, quello Stato che a lungo aveva oscillato tra ristrettezze di bilancio e una 

non sempre sincera volontà di istruire realmente le popolazioni rurali. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                                    
41 R. Resta, La scuola rurale necessità improrogabile, “I diritti della scuola”, n. 3, LII, 15 novembre 1951, p. 

53. 
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Le protagoniste 

 

La scuola rurale di Bivigliano, località a una ventina di chilometri da Firenze, nel Comune 

di Vaglia, è stata attiva nella seconda metà dell’Ottocento grazie all’impegno di Gesualda 

Malenchini Pozzolini e delle sue figlie, Antonietta Pozzolini e Cesira Pozzolini Siciliani.  

A Gesualda Malenchini è oggi intitolata una via di Bivigliano; occorrerà ricordare, quale 

segno della sua presenza nel territorio, anche una lapide che fu apposta per celebrarla nel 

centenario della nascita, con una cerimonia che si svolse il 30 maggio 1909 e di cui dette 

conto un periodico locale, “Il Messaggero del Mugello”2. La lapide ricordava come “con 

tenace sacrificio e profonda sagacità dedicando energie e ricchezze” Gesualda Malenchini, 

scomparsa il 31 dicembre 1894, avesse fondato la scuola dove “personalmente” aveva 

insegnato ai figli del popolo. Posta originariamente nel porticato della pieve, oggi è 

collocata nell’edificio che nei primi decenni del ’900 fu sede di una scuola comunale e 

attualmente ospita un circolo ARCI. Il giornale dette conto di una cerimonia sentita, di un 

corteo preceduto da un ritratto di Gesualda, ormai una sorta di mito tra la popolazione del 

luogo. Accanto alle autorità locali sfilavano gli “antichi scolari” che insieme alla maestra 

Rosa Naldi Viliani, tra le prime allieve, si erano costituiti in Comitato3. [Fig. 1] 

 

 

                                                                    
1 Devo un particolare ringraziamento a Maria Adele Signorini, amica e compagna di studio, che custodisce le 

carte raccolte da Cesira Pozzolini, per il suo prezioso aiuto; a Giorgio Pozzolini, che mi ha facilitato l’accesso 

all’archivio di famiglia; a Stefano M. Viliani OSM, bisnipote della maestra Rosa Naldi Viliani, generoso di 

informazioni sulla sua ava e sul territorio biviglianese.  
2 G. Baccini, Gesualda Pozzolini commemorata solennemente a Bivigliano nel centenario della sua nascita, 

“Il Messaggero del Mugello”, 6 giugno 1909, p. 2.  
3 Nel 2019, dopo un convegno del 2017 che aveva contribuito a far conoscere la vicenda della scuola, la Giunta 

comunale (con delibera n. 38 del 2019) ha intitolato a Cesira Pozzolini Siciliani la Biblioteca Comunale di 

Vaglia, come riconoscimento dell’opera svolta, insieme alla madre e alla sorella, a favore dell’istruzione della 

popolazione e “per aver intrattenuto rapporti epistolari con alcuni dei più grandi intellettuali dell’epoca, tra cui 

Giosuè Carducci, Luigi Capuana, Filippo Parlatore”. 
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Fig. 1. Rosa Naldi Viliani in una foto di proprietà della famiglia Viliani (anni Trenta) 

 

Gesualda Malenchini Pozzolini (1809-1894) è oggetto da alcuni anni di una attenzione 

storiografica4 che ne ha chiarito il profilo all’interno di un contesto toscano di “donne 

educanti”, contesto peraltro legato da intensi scambi con altre donne che condividono 

l’impegno educativo delle donne di casa Pozzolini5.  

                                                                    
4 A. Visconti, M.A. Signorini, Il salotto di Gesualda e Cesira Pozzolini nella Firenze del 1859, in M.L. Betri, 

E. Brambilla (a cura di), Salotti e ruolo femminile in Italia tra fine Seicento e primo Novecento, Milano, 

Marsilio, 2004, pp. 381-403; F. Luceri, Introduzione al carteggio Siciliani, in P. Siciliani, Il carteggio familiare 

(1850-1932), a cura di F. Luceri, 2 voll., Lecce, Centro Studi Salentini, 2013, vol. I, pp. CXV-CXXI; A. Savelli, 

Gesualda Malenchini Pozzolini e le sue figlie: «indivisibili come sorelle». Primi appunti, “Rassegna storica 

toscana”, LX, 2014, n. 1, pp. 95-112; A. Savelli, Esempi e modelli femminili nella Firenze dell’Ottocento: 

Gesualda, Cesira e Antonietta Pozzolini, in F. Luceri (a cura di), Pietro Siciliani e Cesira Pozzolini. Filosofia 

e Letteratura, Lecce, Edizioni Grifo, 2015, pp. 219-236; M.A. Signorini, A. Savelli, Per la civiltà dei luoghi. 

Le scuole rurali di Bivigliano in Toscana, in M. Gavelli, E. Musiani (a cura di), Reti e forme dell’attivismo 

femminile italiano nel lungo Ottocento, “Bollettino del Museo del Risorgimento” (Bologna), LXVI-LXVII 

(2021-2022), pp. 65-81.  
5 S. Soldani, Donne educanti, donne da educare. Un profilo della stampa femminile toscana (1770-1945), in 

S. Franchini, S. Soldani (a cura di), Donne e giornalismo. Percorsi e presenze di una storia di genere, Milano, 

Franco Angeli, 2004, pp. 309-361; S. Soldani, Suggestioni di lettura fra testi e contesti, in S. Franchini, M. 

Pacini, S. Soldani (a cura di), Giornali di donne in Toscana: un catalogo, molte storie (1770-1945), 2 voll., 

Firenze, Olschki, 2007, pp. 37-86; S. Soldani, Il Risorgimento delle donne, in A.M. Banti, P. Ginsborg (a cura 

di), Storia d’Italia. Annale 22. Il Risorgimento, Einaudi, Torino 2007, pp. 183-224. 
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Nel 1828 Gesualda sposa il commerciante fiorentino Luigi Pozzolini, con cui avrà nove tra 

figli e figlie. Nel 1858 Luigi acquista dai Ginori una tenuta con villa a Bivigliano [Figg. 2-

3]. Un convegno recente dedicato alle femmes militantes nel lungo Ottocento italiano ha 

precisato diversi aspetti dell’attività della scuola rurale organizzata nella signorile dimora6, 

scuola sulla quale si torna qui sulla scorta di ulteriori ricerche d’archivio.  

 

 

        Fig. 2. Villa Pozzolini a Bivigliano 

 

La distanza culturale e sociale tra la città e questo borgo di campagna, costituito al tempo 

quasi solo dalla chiesa, dalla villa e da case coloniche sparse, è profonda. Le descrizioni 

raccontano un mondo rurale dove si credeva “alle maliarde, agli spiriti buoni e cattivi, e 

dopo il tramonto non si ardiva passare presso di un gran masso che giace a piccola distanza 

dalla villa, poiché la fantasia paurosa di questi villici vedeva lì sotto una vecchia a filare”. 

Firenze, con la sua vita culturale, sembrava lontanissima7. Recuperare quel mondo alla 

civiltà attraverso il binomio educazione/istruzione è per Gesualda un obiettivo da 

                                                                    
6 Signorini, Savelli, Per la civiltà dei luoghi. Le scuole rurali di Bivigliano, secondo paragrafo. 
7 A. Folliero De Luna, Lagune, monti e caverne: ricordi dei miei viaggi, Firenze, Tipografia Cooperativa, p. 

53. 
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perseguire con grande determinazione, affiancata da figli e figlie, in particolare da Cesira 

(1839-1914)8 e Antonietta (1844-1873)9.  

Notizie su vita e attività di Gesualda Malenchini Pozzolini, con particolare riguardo alla 

vicenda delle scuole di Bivigliano, si trovano in vari scritti ottocenteschi dedicati a figure 

femminili protagoniste delle vicende risorgimentali10.  

Anche prima della nascita della scuola di Bivigliano, e poi parallelamente a quella, 

Gesualda appare coinvolta in diversi aspetti del sistema educativo. Fu tra le fondatrici degli 

asili infantili a Firenze11, ispettrice e componente di commissioni d’esame in diverse 

scuole, sia in città che in varie località dell’area fiorentina. A Pratolino, non troppo distante 

da Bivigliano, fu la fondatrice stessa della scuola, come documenta il copialettere 

conservato presso la famiglia Signorini12. Risulta inoltre che nei mesi invernali insegnasse 

nella casa di Firenze a ragazze disagiate, come testimoniato da una lettera della figlia 

Cesira13. Fece parte di organi di gestione e controllo, tra cui il Comitato dell’Associazione 

Nazionale degli Asili rurali per l’Infanzia, associazione sulla quale si tornerà nel 

prosieguo14. Dalle carte dell’archivio familiare emerge inoltre come personaggi autorevoli 

si rivolgessero a lei per indicazioni e consigli in occasione di nomine e trasferimenti15. 

                                                                    
8 Cesira fu allieva dello scrittore e pedagogista Pietro Thouar e insegnò alla scuola normale di Firenze fino al 

matrimonio nel 1864 con il filosofo e pedagogista Pietro Siciliani. Fu studiosa di Dante, letterata, scrittrice. 

Sulla sua figura si segnalano: Luceri, Introduzione, pp. LXXXI-XCVII. Nel volume Pietro Siciliani e Cesira 

Pozzolini già citato si vedano i seguenti contributi: M.A. Signorini “…la stima e l’affetto di tutti”. Il sottile 

fascino di Cesira Pozzolini, fra vivacità d’intelletto e umana simpatia, pp. 205-218; Savelli, Esempi e modelli 

femminili, pp. 219-236; M. Forcina, Politiche di famiglia e politiche di sé nelle testimonianze di Cesira 

Pozzolini, pp. 237-258; S. Plastina, Le donne e la memoria storica del Risorgimento italiano: Cesira Pozzolini 

Siciliani, pp. 273-287. L’archivio di Cesira Pozzolini Siciliani è stato di recente presentato nell’ambito di una 

iniziativa curata dall’Associazione Archivio per la memoria e la scrittura delle donne: Vite, carte, memorie. 

Archivi di donne in Toscana, secondo ciclo di incontri on line, 25 gennaio-30 maggio 2024. La presentazione, 

curata da chi scrive insieme a Maria Adele Signorini, è disponibile nel canale youtube dell’Associazione. 
9 Antonietta fu scrittrice e pittrice; morì di tubercolosi nel 1873, alla vigilia delle nozze. Dopo la sua morte, la 

madre promosse la raccolta di suoi scritti in un volume: A. Pozzolini, Scritti editi ed inediti, premessavi una 

lettera di E. Fuà Fusinato, Firenze, Stefano Jouhaud, 1877.  
10 Tra questi: Un bell’esempio da imitare, “Letture di famiglia”, 1870, pp. 1-4; Folliero De Luna, Lagune, 

monti e caverne, pp. 49-56; Una educatrice esemplare, “Rivista della istruzione primaria, popolare e 

professionale”, 1880, pp. 35-36; A. Boneschi Ceccoli, Ricordi patriottici. Gesualda Pozzolini, “La Vita 

Italiana”, 1895, pp. 431-434; G. Giovannini Magonio, Gesualda Malenchini Pozzolini, in Ead., Italiane 

benemerite del Risorgimento Nazionale, Milano, Cogliati, 1907, pp. 218-226; A. Bonacci Brunamonti, Ricordi 

di viaggio, in C. Cappuccio (a cura di), Memorialisti dell’Ottocento, vol. III, Milano-Napoli, Ricciardi, 1972, 

pp. 579-587. 
11 Giovannini Magonio, Gesualda Malenchini Pozzolini, p. 222. 
12 Archivio Signorini, Copialettere di Gesualda Malenchini Pozzolini, lettera al ministro Emilio Broglio, 11 

marzo 1868.  
13 “[…] a Firenze [la mamma] riunisce intorno a sé alcune povere giovanette, e le istruisce, e frequenta come 

ispettrice e maestra una scuola particolare da lei diretta”: lettera di Cesira Pozzolini Siciliani a Rosario Siciliani, 

da Bologna, 20 novembre 1875, in Siciliani, Il carteggio familiare, vol. II, p. 573. 
14 Archivio Signorini, Copialettere di Gesualda Malenchini Pozzolini, lettera di accettazione dell’incarico al 

sen. Carlo Matteucci del 15 agosto 1867. 
15 Vedi ad esempio il caso di Isabella Bassi, nominata direttrice della scuola comunale femminile di Terlizzi 

su sua indicazione: Archivio Signorini, Diario di Antonietta Pozzolini, 4 marzo 1868; o l’indicazione di 
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Negli anni la scuola rurale suscitò attenzioni non solo in ambito nazionale; nel 1879 ne 

offrì un puntuale resoconto una rivista francese ripresa da un periodico spagnolo, segno di 

una risonanza che oltrepassava i confini nazionali16.  

In riconoscimento della sua attività, il Ministero della Pubblica Istruzione conferì a 

Gesualda per tre volte la medaglia d’argento per benemerenze nell’istruzione popolare: nel 

1870, 1881 e 189017. Alla sua morte, Gesualda Malenchini Pozzolini lasciò agli asili 

infantili di Firenze alcuni legati testamentari18. 

 

 

Fig.3. La sala della villa di Bivigliano dove si svolgevano le lezioni e gli esami 

 

 

Le scuole rurali di Bivigliano 

 

Come scrive Gemma Giovannini Magonio, Gesualda Malenchini Pozzolini “ad altre opere 

[…] diè mano, ma la scuola di Bivigliano rimase come il suo capolavoro”19. La sua azione 

                                                                    
Antonio Bruni al sindaco di Firenze per il posto di ispettore delle scuole comunali (ivi, Copialettere di Gesualda 

Malenchini Pozzolini, lettere del 27 ottobre e 25 novembre 1868). 
16 C. Coignet, Impressions de voyage. Une école de paysans dans la campagne de Florence, “La Revue 

politique et littéraire. Revue des cours littéraires 2e série”, n. 22, 29 novembre 1879, pp. 522-525. Il lungo 

resoconto di Clarisse Coignet, filosofa morale, educatrice e storica, viene ripreso in Una escuela en Italia por 

el Prof. D. R. Torres Campos, “Boletín de la Institución Libre de Enseñanza”, IV, n. 70, 1880 enero 17, pp. 1-

2.  
17 Giovannini Magonio, Gesualda Malenchini Pozzolini, pp. 223-224; Un bell’esempio da imitare, pp. 2-4. 
18 Trasporto funebre. Necrologio per Gesualda Pozzolini, “Fieramosca, Giornale del popolo”, 3-4 gennaio 

1895, p. 2. 
19 Giovannini Magonio, Gesualda Malenchini Pozzolini, p. 224. 
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decisa si collocò nelle criticità aperte dalla Legge Casati e nella discussione che si aprì sulla 

inadeguatezza della legge ad interpretare i bisogni del mondo rurale e la grande varietà 

delle situazioni locali.  

Acquistata la villa, le prime cure di Gesualda Malenchini Pozzolini si rivolsero alla vicina 

località di Pratolino, dove mai era stata aperta una scuola e dove in poco tempo furono 

accolti una settantina tra i “ragazzi e le fanciulle di quei dintorni”20. Dopo Pratolino, fu la 

volta di Bivigliano: nella stessa lettera sottolinea come per tre estati consecutive, con l’aiuto 

delle figlie, si fosse dedicata ad iniziare “negli studi elementari” i “poveri ragazzi” delle 

campagne intorno. La scuola rurale viene qui intrapresa, dunque, nell’estate del 186521.  

Non sono stati al momento rintracciati nell’archivio familiare riferimenti a precisi modelli: 

sarà Gesualda, semmai, a rappresentare un autorevole esempio da imitare, per riprendere il 

titolo di un articolo che le viene dedicato22 e i contenuti di una sua significativa 

corrispondenza con Emilia Peruzzi.  

Certo, è bene ricordare che la stampa etico-pedagogica toscana, dagli anni Trenta-Quaranta 

del XIX secolo, aveva contribuito a diffondere l’immagine virtuosa di una donna 

seriamente istruita, pienamente partecipe della costruzione di una società che si vuole in 

cammino, e dove le “donne bennate” – per riprendere le parole dell’abate Raffaello 

Lambruschini – erano investite di particolare responsabilità23, all’interno della famiglia e 

non solo. L’“Antologia” di Giovanpietro Vieusseux aveva avuto un ruolo di primo piano 

con traduzioni di scritti di pedagogisti stranieri e contributi originali sui problemi 

educativi24. Fin dal 1819 era stata aperta una scuola di mutuo insegnamento; esperienza, 

quella del mutuo insegnamento, che si protrarrà in Toscana fino all’Unità e si innesterà sul 

successivo movimento degli asili infantili25, presenti a Pisa, a Livorno, a Prato e a Siena26, 

e per i quali le donne si mobilitarono in diversi ruoli (insegnanti, ispettrici, benefattrici). 

Per Livorno, dove nel 1833 si costituì una “Società di Signore”, Mirella Scardozzi ha scritto 

                                                                    
20 Archivio Signorini, Copialettere di Gesualda Malenchini Pozzolini, lettera al ministro Emilio Broglio 

dell’11 marzo 1868.  
21 O al più tardi nel 1866, anno al quale porta un’altra lettera, databile al febbraio/marzo 1869, in cui chiede al 

sindaco di Vaglia un sussidio, precisando che la scuola contava già tre anni di vita: ivi, s.d. ma tra 15 febbraio 

1869 e 9 marzo 1869.  
22 Un bell’esempio da imitare, “Letture di famiglia fondate da Pietro Thouar e Mariano Cellini”, novembre 

1870. 
23 Cfr. anche S. Menconi, “Femmes de cabinet et de ménage”. L’educazione domestica in una nobile famiglia 

di Pisa nell’Ottocento, in E. Fasano Guarini, A. Galoppini, A. Peretti (a cura di), Fuori dall’ombra: studi di 

storia delle donne nella provincia di Pisa (secoli XIX e XX), Pisa, Edizioni Plus-Pisa University Press, 2006, 

pp. 133-153. 
24 A. Gaudio, Educazione e scuola nella Toscana dell’Ottocento, Brescia, La Scuola, 2001, p. 124. 
25 Ivi, pp. 97-98. 
26 Cfr. A. Peretti, Da Odessa a Pisa: una donna medico tra interessi pedagogici, diritti della donna e impegno 

sociale, in Fasano Guarini, Galoppini, Peretti (a cura di), Fuori dall’ombra, pp. 98-99. 
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che la partecipazione delle donne al movimento degli asili fu straordinaria, e rappresentò 

un terreno di incontro tra appartenenze etnico-religiose diverse27.  

Questo retroterra culturale pedagogico rimane forte dopo l’Unità28 e si alimenta di una 

passione politica patriottica e di un sentimento di partecipazione alla vicenda 

risorgimentale che accomuna personalità come quella di Gesualda Malenchini e Emilia 

Toscanelli Peruzzi29 e che motiva, all’aprirsi del 1859, la nascita di una rivista come “Il 

Romito”, diretta da Angelica Palli30. 

La Legge Casati lasciava spazi ampi di intervento all’azione privata. Fin dal 1862 Ottavio 

Gigli aveva fondato una Associazione nazionale per la fondazione di Asili rurali per 

l’infanzia e un asilo infantile rurale in località Castello, poco lontano da Firenze, con 

l’intento di assicurare ai fanciulli una essenziale istruzione di base. Gigli era poi intervenuto 

con una serie di lettere aperte indirizzate a Raffaello Lambruschini e pubblicate nelle 

“Letture serali pel popolo”31, chiamando i proprietari a farsi educatori dei propri contadini. 

Testi e elementi di un dibattito sulle condizioni e le peculiari necessità delle plebi rurali 

che a casa Pozzolini dovevano essere ben noti.  

Nel settembre 1869 ebbero luogo per la prima volta, alla Villa di Bivigliano, gli 

“esperimenti”: servivano a motivare scolare e scolari, che potevano dar prova di ciò che 

avevano appreso e imparato a realizzare, e soprattutto facevano conoscere la scuola e la 

promuovevano, portando a Bivigliano un pubblico che per la scuola si sarebbe, almeno 

negli intendimenti della fondatrice, dovuto impegnare. Ne scrive nel dettaglio Cesira al 

cognato Rosario Siciliani32 ma anche Antonietta a Caterina Tommaseo, rivelando come 

fosse stato difficile portare le classi a sostenere quella prima prova e far fare alle bambine 

i lavori d’ago e di maglia esposti nell’occasione33. 

Le classi, seguendo un articolo che uscì nel 1870 nelle “Letture di famiglia”, erano cinque: 

i piccoli della prima imparavano a conoscere le lettere mobili, componevano sillabe e si 

                                                                    
27 M. Scardozzi, Le borghesi: ipotesi di ricerca su donne e famiglia a Livorno nel primo Ottocento, in L. 

Frattarelli Fischer, O. Vaccari (a cura di), Sul filo della scrittura. Fonti e temi per la storia delle donne a 

Livorno, Pisa, Edizioni Plus-Pisa University Press, 2005, pp. 158-159.  
28 Gaudio, Educazione e scuola, p. 14. 
29 Menconi, “Femmes de cabinet et de ménage”, pp. 151-152. 
30 Soldani, Donne educanti, pp. 328 sgg., ritiene questa una esperienza significativa “di un clima più generale, 

frutto a sua volta di esperienze e pratiche discorsive in cui il civismo delle donne aveva un ruolo preciso e non 

del tutto marginale, tanto da farne uno dei tratti distintivi dei compiti loro assegnati, in quanto madri e maestre 

depositarie di una specifica ‘missione educatrice’”. 
31 Ascenzi, Sani, “Un’altra scuola... per un altro paese”, pp. 53-54. 
32 Lettera di Cesira Pozzolini Siciliani a Rosario Siciliani, da Bivigliano, 30 settembre 1869, in Siciliani, Il 

carteggio familiare, II, p. 443. 
33 Archivio Signorini, Copialettere di Gesualda Malenchini Pozzolini, lettera di Antonietta Pozzolini a Caterina 

Tommaseo, settembre 1869. 
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esercitavano al pallottoliere. In seconda facevano pratica di lettura e si avvicinavano alla 

scrittura tracciando aste sulla lavagna. La terza classe leggeva raccontini, faceva addizioni 

e sottrazioni, scriveva. Gli scolari di quarta leggevano la storia sacra, scrivevano sotto 

dettatura e apprendevano le quattro operazioni dell’aritmetica. In quinta veniva letta la 

storia romana, e si continuava nell’esercizio di scrittura e di aritmetica. Le tre ultime classi 

conoscevano le figure geometriche, la geografia dell’Europa, e della loro formazione erano 

parte elementi di storia naturale, d’astronomia, il sistema metrico-decimale. Non mancava 

il catechismo e per le bambine il cucito (“Le femmine poi s’esercitano a cucire di bianco e 

lavorar di sarta, da uomo e da donna; fanno calza e lavori all’uncinetto e ricami 

all’inglese)34.  

I contenuti dell’insegnamento sollevarono anche qualche critica: Aurelia Folliero De Luna, 

per esempio, trovò un po’ troppo impegnativo ed elevato il programma degli studi rispetto 

alle condizioni di vita di scolari e scolare35.  

La scuola si distingueva per una attività della quale non restano molte tracce: sappiamo che 

la direttrice premiava gli allievi e ne incoraggiava lo zelo e le curiosità accompagnandoli 

in istruttive escursioni. Un passo di una lettera a Emilia Toscanelli Peruzzi, del febbraio 

1873, mostra come al matrimonio di Antonietta Pozzolini a Firenze dovessero essere 

presenti alcuni “nostri scolari di Bivigliano, che vengono a salutare la loro Maestra il giorno 

del suo matrimonio”, per i quali Gesualda chiedeva alla sua corrispondente di poter visitare 

la Villa di Castello “la quale passeggiata renderebbe più solenne e completa una giornata 

sì memorabile per quei poveri campagnuoli”36. Qualche anno più tardi ancora Aurelia 

Folliero De Luna racconta di una gita a Pisa e del noleggio di un vaporetto37. Di questo 

episodio si dà notizia anche nell’articolo già ricordato Impressions de voyage, che riporta 

una breve composizione di un allievo tredicenne38.  

Il Copialettere conservato presso l’Archivio privato Signorini documenta l’intensa attività 

di Gesualda Malenchini Pozzolini a beneficio della scuola: il numero complessivo di 

scolari e scolari supera, a pochi anni dall’apertura, le cento unità39; un numero destinato a 

                                                                    
34 Cfr. il già citato Un bell’esempio da imitare, novembre 1870. 
35 Folliero De Luna, Lagune, monti e caverne, p. 52 (in nota). 
36 Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, Carteggio Emilia Peruzzi, Cassetta 158, Ins. 2, lettera di Gesualda 

Malenchini Pozzolini, 5 febbraio 1873.  
37 Folliero De Luna, Lagune, monti e caverne, p. 52. Cfr. anche Una educatrice esemplare, 1880: “Un giorno 

fa loro fare una piccola gita in ferrovia, un altro li conduce a vedere la galleria dei quadri o qualche opera d’arte; 

non è molto essa volle far loro vedere il mare”. 
38 Cfr. supra, nota 16. 
39 Archivio Signorini, Copialettere di Gesualda Malenchini Pozzolini, lettera di Gesualda Malenchini Pozzolini 

a destinataria non identificata, s.d. (ma 1870): “Non so se le ho scritto mai ch’io m’occupo già da varii anni, 

coll’aiuto delle mie figliuole, a diffondere in queste campagne abbandonate il desiderio dell’istruzione, 
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crescere, arrivando a centottanta a una quindicina d’anni dall’istituzione40. La fondatrice 

non solo manda avanti la scuola insieme alle figlie, ma si adopera in ogni modo per 

sostenerla, come abbiamo dettagliato in un articolo già citato41. 

A Gaetano Cammarota, provveditore agli studi della Provincia di Firenze, chiede per 

esempio “tre carte Geografiche grandi rappresentanti i due emisferi, l’Europa e l’Italia non 

che il quadro sinottico dei pesi e misure come si usano nelle scuole, e che mi fornisse 

qualcuno dei libri adottati nelle diverse classi, cioè le letture graduali del Troja e i racconti 

e i componimenti drammatici del Thouar”42; sempre a Cammarota “due altri di quei 

mobilini che mi dette tempo fa”43. Al loro buon andamento contribuiscono anche i privati, 

come il sig. Anglesio che Gesualda ringrazia per i due pacchi di carta e gli oggetti che 

aveva regalato ai suoi scolari44. A Eufemia Cabbani, suocera del pittore Nikolaos 

Kounelakis, scrive invece Antonietta, per ringraziare degli oggetti donati per “il nascente 

museo della mamma” che facendo lezioni di storia naturale e archeologia avrà sempre 

occasione di mostrare questi doni e di ricordarla45.  

Si impegna inoltre a favore di alunni e alunne particolarmente meritevoli, perché possano 

proseguire gli studi superiori o trovino lavori adeguati alle loro capacità46. La parte di 

Copialettere conservata nell’Archivio privato Pozzolini la mostra particolarmente sollecita 

e affettuosa con gli allievi della scuola. L’episodio al quale stiamo facendo riferimento si 

colloca a metà anni Ottanta e riguarda l’allievo Paolo Cavaciocchi, un contadino che aveva 

frequentato le lezioni serali, al quale Gesualda rivolge parole di incoraggiamento e consigli 

per trarre profitto dalla sua permanenza nella capitale:  

 

Firenze, 14 gennaio 1884. Caro Paolo Cavaciocchi, solamente questa mattina ho ricevuto la tua letterina e ti 

ringrazio d’avermi descritto le tue impressioni sulle bellezze di Roma perché vedo che quello che hai studiato 

ti è rimasto bene in mente. Io non ho ricevute altre tue lettere, perché altrimenti ti avrei risposto subito, ma non 

mi faceva maraviglia il tuo silenzio perché sapevo che mi avresti scritto dopo che avevi vedute alcune belle 

                                                                    
istituendo qui in Bivigliano due scuole, maschile e femminile, le quali sono andate prosperando e contano 

adesso circa 110 alunni”. 

40 Folliero De Luna, Lagune, monti e caverne, p. 52. 
41 Signorini, Savelli, Per la civiltà dei luoghi. Le scuole rurali di Bivigliano.  
42 Archivio Signorini, Copialettere di Gesualda Malenchini Pozzolini, lettera di Gesualda Malenchini Pozzolini 

a Gaetano Cammarota, 14 luglio 1869. 
43 Ivi, lettera di Gesualda Malenchini Pozzolini a Gaetano Cammarota, 26 settembre 1870. 
44 Ivi, lettera di Gesualda Malenchini Pozzolini al sig. Anglesio, 8 agosto 1870.  
45 Ivi, lettera di Antonietta Pozzolini ad Eufemia Cabbani, 12 settembre 1870. 
46 Per esempio ivi, lettera di Gesualda Pozzolini a Giovanni Cantoni, segretario del ministro Correnti, 10 

settembre 1871, in cui si invita il destinatario ad assistere agli esperimenti del settembre, prospettando la 

conoscenza di un alunno che “ammesso nel novembre decorso all’Istituto Fiorentino, è riuscito il secondo negli 

esami della Classe 1a ginnasiale a cui egli appartiene. Ho pure da presentarle una giovinetta, che desidero fare 

ammettere, per la sua disposizione speciale all’insegnamento, alla Scuola Normale”. 
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cose di Roma e dopo che avresti saputo il nome dei tuoi superiori. Ora aspetto che venga il mio Generale47 e 

allora penserò a farti conoscere ai tuoi superiori. […] Che tu cerchi di fare il tuo dovere non sto a dirtelo perché 

so quanto sei diligente e preciso, ma ti raccomando di seguitare a leggere e scrivere più che potrai per poterti 

sempre più impratichire del mettere in carta i tuoi pensieri e le tue impressioni. Se tu seguiti a stare a Roma 

sarebbe bene che tu ti comprassi una guida della città che costa pochi centesimi e ti sarà molto utile. Se hai 

occasione di parlare coi tuoi superiori dirai loro che sei stato alla scuola di Bivigliano e sebbene fossi lontano 

tre miglia e facessi il contadino, non ti pareva fatica la sera di venire alla scuola. Ciò farà conoscere che non 

hai risparmiato nulla per istruirti48. 

 

Il rapporto con gli allievi non si limita dunque agli anni di frequentazione della scuola: la 

direttrice continua a seguirli, a preoccuparsi della loro vita, a curare la corrispondenza con 

loro, ed è qualcosa che la appaga e di cui tratta anche in altri passaggi del copialettere (per 

esempio il 7 maggio 1884: “Che lettere che mi scrivono quei poveri ragazzi!... Quante 

consolazioni mi procura quella scuola!...”)49, e che motiva il sentimento di riconoscenza e 

la memoria che negli anni si conserverà del suo impegno educativo.  

La scuola rurale incontra però diversi ordini di problemi. Intanto, occorre superare le 

resistenze delle famiglie contadine. Gesualda Pozzolini ne scrive ad Emilia Peruzzi, 

spiegando le sue ‘strategie’ per ottenere che le famiglie inviino i figli a scuola50. La 

determinazione, e i risultati raggiunti, sembrano avere la meglio sulle diffidenze.  

L’altro ordine di problemi riguarda la copertura delle necessità della scuola: tutto 

l’occorrente deve essere assicurato ma, soprattutto, è importante dare continuità alla 

didattica lungo il corso dell’anno. Gesualda Pozzolini trascorre vari mesi a Bivigliano: la 

famiglia vi arriva in primavera per rientrare a Firenze in autunno, e serve garantire 

l’insegnamento anche nei mesi invernali, evitando interruzioni che rischiano di 

compromettere o addirittura azzerare i risultati raggiunti. Di tale preoccupazione scrive in 

questi termini, nell’agosto 1867, al presidente dell’Associazione nazionale degli Asili rurali 

per l’infanzia Carlo Matteucci:  

 

                                                                    
47 Il riferimento è qui al figlio Giorgio Pozzolini.  
48 Archivio Pozzolini, Copialettere di Gesualda Malenchini Pozzolini; ivi si veda anche altra lettera, maggio 

1884: “Pregiatissimo Signore Maggio[re]---Conoscendo per fama la sua “amabilità con la quale ella regge i 

suoi sottoposti, mi faccio ardita di raccomandarle il soldato Paolo Cavaciocchi che è stato per molti anni alunno 

alla scuola di Bivigliano da me fondata e diretta. Io posso assicurarla che Paolo è stato sempre un bravo giovane 

e molto amante dello studio, perciò spero che negli esami si farà onore e in quanto a condotta e moralità posso 

io stessa farne garanzia”. A Maria Correnti (ivi, lettera del 16 aprile 1885) scrive: “Quando io mando uno dei 

miei scolari alla milizia sono fatti subito caporali ed ho la consolazione di dare dei bravi soldati alla patria”. 

49 Ivi, alla data indicata. 
50 Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, Carteggio Emilia Peruzzi, Cassetta 158, Ins. 2, lettera di Gesualda 

Malenchini Pozzolini, 5 febbraio 1873; la lettera è trascritta in Signorini, Savelli, Per la civiltà dei luoghi. Le 

scuole rurali di Bivigliano. 
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La sottoscritta, animata dal desiderio di veder beneficata la popolazione di Bivigliano dai vantaggi 

dell’istruzione di cui fino ad ora mancavano affatto quelle campagne, già da qualche tempo va raccogliendo 

nella sua villa molti giovanetti e giovanette […] affine di dar loro i primi elementi dell’istruzione. Ma essendo 

ben pochi i mesi in cui essa suol restare in villeggiatura, e per conseguenza la lunga sua assenza da quei luoghi 

rendendo poco proficue le sue fatiche, essa ha pensato di affidar l’istruzione di quelle bambine alla giovinetta 

Maria Castellani pure nativa di Bivigliano, la quale ha potuto man mano educarsi all’ufficio di Maestra 

elementare, mentre il Sacerdote P. Verona, che uffizia attualmente la cappella della Villa, assumerebbe 

volentieri l’incarico di Maestro di una Scuola Maschile 51.  

 

I due avrebbero potuto garantire la continuazione dell’insegnamento ma si rendeva 

necessario qualche sussidio. L’Associazione presieduta da Matteucci doveva sembrare un 

interlocutore naturale, perché affine negli scopi: Matteucci raccomandava di istituire nelle 

campagne asili-scuole, dove entrassero bambini di ambo i sessi a tre/quattro anni, per 

restarvi fino agli otto/nove, trovandosi così preparati abbastanza per progredire nelle scuole 

elementari. Contava sull’aiuto economico, seppure modesto, delle famiglie, ciò che – più 

pragmaticamente – la creatrice delle scuole rurali di Bivigliano non considerò come una 

opzione52. 

Si cerca sostegno anche presso il ministro della Pubblica Istruzione Emilio Broglio. Dell’11 

marzo 1868 è una lettera in cui la direttrice sottolinea l’importanza della sua attività, volta 

ad assicurare il beneficio dell’istruzione a luoghi e comunità tanto lontani dai centri più 

popolosi. Fin dall’anno precedente, scrive, a Bivigliano era operativa una scuola maschile 

frequentata da quarantatré “giovanetti” che arrivavano anche da tre miglia di distanza; due 

contadine erano poi state istruite per condurre un asilo infantile, che nella primavera del 

1868 contava “trenta fanciulletti” dai tre ai nove anni53. Nell’estate dello stesso anno torna 

a raccomandare le scuole al ministro, non potendo contare (scrive) sul sussidio 

dell’Associazione Nazionale degli Asili rurali per l’Infanzia54. Evidentemente quel 

tentativo non era andato a buon fine. Finalmente, all’inizio del 1869, potrà ringraziare il 

                                                                    
51 Archivio Signorini, Copialettere di Gesualda Malenchini Pozzolini, lettera di Gesualda Malenchini Pozzolini 

a Carlo Matteucci, [6 o 7 agosto 1867]. Si veda anche la lettera del 15 agosto allo stesso destinatario, con cui 

accetta l’invito del Comitato dell’Associazione Nazionale degli Asili rurali per l’Infanzia ad essere parte “del 

Comitato femminile che si sta adesso istituendo nella nostra città per cooperare anch’io in qualche modo allo 

scopo santissimo che si propone codesta società, di diffondere cioè l’istruzione nella classe sin ora più 

abbandonata del popolo”.  
52 Ascenzi, Sani, “Un’altra scuola… per un altro paese”, in particolare p. 87. 
53 Archivio Signorini, Copialettere di Gesualda Malenchini Pozzolini Copialettere, lettera di Gesualda 

Malenchini Pozzolini al ministro Emilio Broglio, 11 marzo 1868. 
54 Ivi, lettera di Gesualda Malenchini Pozzolini al ministro Emilio Broglio, s.d., ma tra 3 giugno 1868 e 14 

agosto 1868. 
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provveditore Cammarota, e insieme a lui l’ispettore Gabardi, per avere ricevuto il sussidio 

dal governo55. 

La fondatrice si attiva anche con le autorità locali56. Il sussidio lo ottiene, e rinnova la 

richiesta l’anno successivo, “sapendo quanto l’istruzione rurale sia dai comuni favorita e 

incoraggiata”57. Per assicurare continuità e futuro alle scuole servono sostegni locali e 

governativi e una instancabile attività di sensibilizzazione e di ricerca di aiuti. Certamente, 

non si tratta solo di una questione economica: Gesualda Malenchini Pozzolini ha 

l’obiettivo, ripetuto in tanti passi del Copialettere, di migliorare le condizioni di vita delle 

popolazioni rurali. Si sente portatrice di una missione di civilizzazione dei “poveri 

campagnuoli”, come spesso si legge nella sua corrispondenza, missione della quale investe 

l’intera famiglia. E chiede per questo il giusto riconoscimento. 

Insieme alle relazioni sapientemente e con determinazione costruite nel corso di quei primi 

anni di attività della scuola, anche la rete di amicizie femminili si rivelò importante per 

assicurarne il successo. In particolare Erminia Fuà Fusinato, scrittrice e pedagogista molto 

apprezzata dal mondo cattolico, a Firenze con il marito Arnaldo dal 186458, fu presenza 

costante e affettuosa a casa Pozzolini. Dopo un soggiorno a Bivigliano nell’estate del 1868 

scrisse una poesia sulla scuola che Gesualda unì alla richiesta di fondi inviata al ministro59; 

e insieme a Giannina Milli presenziò nel 1870 agli “esperimenti”. 

Come già scritto, questi esami settembrini dovevano svolgersi davanti ad un pubblico in 

grado di sostenere poi concretamente l’attività delle scuole. Il Copialettere documenta con 

dovizia quanto Gesualda Malenchini Pozzolini cercasse di avvertire per tempo e di 

coinvolgere tutte le autorità: quelle locali, innanzitutto, dal sindaco di Vaglia, al delegato 

scolastico del Comune di Scarperia, al priore del Monte Senario60; poi la Firenze influente, 

tanto più perché in quegli anni era Capitale d’Italia, dal provveditore Cammarota, 

all’ispettore scolastico Gabardi, al ministro della Pubblica Istruzione. I primi esperimenti, 

                                                                    
55 Ivi, lettera di Gesualda Malenchini Pozzolini a Gaetano Cammarota, 15 febbraio 1869.  
56 Ivi, lettera di Gesualda Malenchini Pozzolini al Sindaco di Vaglia, s.d. ma tra 15 febbraio 1869 e 9 marzo 

1869. Chiede un sussidio di 100 lire, precisando che padre Verona faceva lezione anche nelle serate invernali, 

quando il ritmo dei lavori rurali si allentava, e questo portava un aumento di spesa non indifferente a causa del 

consumo di olio. 
57 Ivi, lettera di Gesualda Malenchini Pozzolini al sindaco di Vaglia, 6 maggio 1870. 
58 M.C. Leuzzi, Erminia Fuà Fusinato. Una vita in altro modo, Roma, Anicia, 2008, p. 79.  
59 Archivio Signorini, Copialettere di Gesualda Malenchini Pozzolini, lettera di Gesualda Malenchini Pozzolini 

al Ministro Emilio Broglio, s.d., ma tra 3 giugno 1868 e 14 agosto 1868. “L’Egregia poetessa Sig.a Fusinato 

ha voluto trovare nelle scuole di Bivigliano argomento per una gentile poesia, scuole ch’essa fu a visitare 

qualche tempo indietro. Lieta che mi si offra un’occasione così propizia per ricordarle questa nascente 

istituzione, io ardisco presentarle Sig. Ministro, un esemplare di questi versi”. 
60 Sul Monte Senario sono disponibili in academia.edu diversi articoli di Stefano M. Viliani OSM tra i quali si 

segnala: “Il superbo Asinar d’abeti adorno”: per una storia forestale del Monte Senario, “Studi storici 

dell’Ordine dei Servi di Maria”, vol. 70, 2020, pp. 87-153. 
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quelli del settembre 1869, da questo punto di vista non centrarono pienamente l’obiettivo: 

ad essi furono presenti solo il priore del Monte Senario e il delegato scolastico di Scarperia, 

dal quale però ebbe modo di assicurarsi appoggio e protezione61.   

È nel settembre 1870 che Gesualda Pozzolini riuscì nei suoi intenti: agli esami partecipò il 

ministro Cesare Correnti, con il quale il legame si era rinsaldato nel corso dell’estate62. Le 

scuole rurali di Bivigliano ricevevano con gli esperimenti del 1870 la loro consacrazione63. 

Dopo poco più di un mese il ministro faceva ritorno a Bivigliano con Giannina Milli e 

Erminia Fuà Fusinato per offrire a Gesualda Pozzolini una medaglia d’argento con il suo 

nome inciso tra una ghirlanda d’alloro, riconoscimento riservato ai benemeriti promotori 

dell’istruzione popolare64. Giannina Milli lesse la lettera di accompagnamento che le 

riconosceva “pubblica gratitudine, sì per aver fondato a proprie spese scuole elementari di 

ambo i sessi nel villaggio di Bivigliano, e sì ancora pel senno, per la diligenza, per l’affetto 

con cui essa ha atteso e attende coll’opera e col concorso di tutta la sua famiglia ad istruire 

ed educare gli alunni e le alunne di quelle scuole”65. Poi, sia Milli che Fusinato 

declamarono versi celebrativi66. Un articolo, al quale abbiamo già avuto modo di fare 

riferimento, dal più che eloquente titolo Un bell’esempio da imitare, indicava la scuola 

rurale di Bivigliano come un’esperienza di successo [Fig. 4]. 

 

                                                                    
61 Archivio Signorini, Copialettere di Gesualda Malenchini Pozzolini, lettera di Gesualda Pozzolini al sig. 

Guidacci, 10 settembre 1870: “Ho cercato, in tutto questo tempo, di migliorare le condizioni delle mie scuole 

e il metodo di insegnamento, e posso dirle con soddisfazione che il numero dei miei scolari va ogni giorno più 

aumentando e che la mia scuola è corredata di tutto l’occorrente, mercé la sua valida protezione, sicché io posso 

con sempre maggiore ardore occuparmi a vantaggio di questa popolazione. Ma ho d’uopo di una sua parola 

d’approvazione e d’incoraggiamento, dei suoi consigli, del suo aiuto efficace per poter riuscir pienamente nel 

mio intento, per vedere assicurato un prospero e durevole avvenire alla mia scuola”. 
62 Ivi, lettera di Gesualda Pozzolini a Maria Correnti, 9 luglio 1870, nella quale offre ospitalità a lei e al marito 

alla Villa di Bivigliano. 
63 Lettera di Cesira Pozzolini Siciliani a Rosario Siciliani, 25 settembre 1870, in P. Siciliani, Il carteggio 

familiare, cit., pp. 471-472. 
64 Lettera di Cesira Pozzolini Siciliani a Rosario Siciliani, 5 novembre 1870, ivi, p. 475. 
65 Pubblicata in Un bell’esempio da imitare, cit. 
66 Lettera di Cesira Pozzolini Siciliani a Rosario Siciliani, 5 novembre 1870, in P. Siciliani, Il carteggio 

familiare, cit., pp. 475. 
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Fig. 4. Medaglia offerta dal Ministero d’Istruzione Pubblica a Gesualda Malenchini come benemerita 

dell’educazione popolare (Archivio Signorini) 

 

Un importante scambio epistolare tra Emilia Toscanelli Peruzzi e Gesualda Malenchini 

Pozzolini (dell’anno 1874) mostra quanto la scuola rurale di Bivigliano fosse conosciuta e 

la sua ideatrice considerata autorevole. Emilia Peruzzi si rivolge a Gesualda Pozzolini per 

consigli, perché una coppia di amici era intenzionata ad istituire in una piccola borgata una 

scuola serale femminile. Altrove sono stati citati ampi passaggi della risposta di Gesualda, 

che invitava l’interlocutrice ad adottare criteri di massima flessibilità per la buona riuscita 

della scuola e di tenere in conto i vantaggi del mutuo insegnamento67. Emerge, tra i vari 

                                                                    
67 Lettera di Gesualda Malenchini Pozzolini a Emilia Toscanelli Peruzzi, 4 ottobre 1874, in Biblioteca 

Nazionale Centrale di Firenze, Carteggio Emilia Peruzzi, Cassetta 158, Ins. 2. Cfr. lettera di Emilia Toscanelli 

Peruzzi a Gesualda Malenchini Pozzolini, 29 settembre 1874 (lettera conservata nell’archivio Signorini) in 

Signorini, Savelli, Per la civiltà dei luoghi. 
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punti, anche la necessità di autonomia della scuola rispetto alle autorità religiose. Tra le 

raccomandazioni, al quinto punto, vi era infatti quella di lasciare alla maestra 

l’insegnamento della dottrina cristiana, previo accordo con il parroco per la scelta del libro 

di catechismo. “Il Parroco basta che approvi, e poi non s’occupi d’altro, nella scuola”, 

puntualizzava Gesualda Malenchini.  

L’autonomia della direttrice da interferenze forti di tipo religioso veniva del resto registrata 

anche da Clarisse Coignet nel suo lungo resoconto delle attività della scuola pubblicato su 

“La Revue politique et littéraire. Revue des cours littéraires 2e série”. L’autrice delinea un 

quadro politico ed economico italiano in rapido cambiamento, grazie all’iniziativa di un 

governo “intelligent” e “libéral”, del tutto in linea con le migliorie introdotte nella proprietà 

di Bivigliano da una famiglia borghese che nella conduzione si era sostituita al ramo 

cadetto di una nobile famiglia fiorentina: 

 

Possédées en grande partie par la branche cadette d’une ancienne et noble famille florentine, les hauteurs de 

cette colline, il y a a une vingtaine d’années, ne présentaient aux regards qu’un amas de broussailles et de 

champs incultes témoignant de l’impéritie du propriétaire. La population, clairsemée, vivait dans un état 

complet d’abandon et se livrait aux petits vols de campagne. 

 

L’arrivo della nuova famiglia, aveva rapidamente portato benefici effetti:  

 

[…] chaque année, la fertilité du terrain augmente ainsi que le bien-être de la population. Seize familles 

ordonnées et régulières vivent sur cette terre, satisfaites dans le travail et la sobriété. Chacune d’elles comprend, 

comme il arrive souvent en Italie, deux, trois et même quatre générations groupées au même foyer. Réunies, 

elles forment une population de 200 à 250 membres occupés à la culture. Le regard se repose doucement sur 

leurs demeures, véritables et amples maisons de pierre admirablement situées et construites dans des conditions 

de salubrité parfaites. 

 

Un rinnovamento delle condizioni materiali che si accompagnava a quello morale, intero 

merito dell’“active” e “patriote” Gesualda Malenchini Pozzolini. La descrizione della 

scuola lascia spazio alle prime allieve formate dalla direttrice, divenute a loro volta maestre. 

 

Une grande unité règne dans la direction. On sent au premier abord que les éléves-maîtresses ont voué à leur 

directrice une sorte de culte. Elles s’inspirent de son esprit, de sa parole, et suivent son impulsion aves une sorte 

d’affection passionée extrêmement touchante. 

 

 



64 

Clarisse Coignet si sofferma anche sulla questione religiosa, restituendo un clima non facile 

nel quale la scuola operava:  

 

La famille Pozzolini n’est nullement cléricale, et l’Église, qui voit toujours avec ombrage les oeuvres 

d’enseignement qu’elle ne gouverne point, ne pouvait lui être favorable. Aussi, bien que l’école de Bivigliano 

n’affectât aucun caractère irréligieux, dès le début les moines du Monte Senario commencèrent à lui faire une 

guerre sourde qui divint bientôt ouverte et bruyante68.  

 

Una lettera del 19 agosto 187669, scritta da Gesualda Malenchini Pozzolini all’arcivescovo 

Eugenio Cecconi, conferma le diffidenze e le critiche:  

 

In quanto poi alle voci che sono giunte fino a lei, sono dolentissima che alcuni tristi si servano della calunnia 

per diminuire il numero dei miei scolari, e togliere così a me la consolazione di proseguire una tanta opera di 

civiltà religiosa e morale a questa povera gente, tanto bisognosa di conforti spirituali. Io non le dirò che il mio 

scopo sia di educare un popolo per formare tanti frati od eremiti, ma il mio desiderio è di fare della gente 

cristiana, caritatevole, lavoratrice secondo lo spirito del Vangelo. Se Ella avesse veduta la popolazione di 

Bivigliano prima che fosse aperta questa scuola! La mia fiducia è in Dio e conoscendo di adempiere i 

comandamenti che Gesù Cristo ha confermato nella nuova Legge, mi sento la coscienza tanto tranquilla, da 

sopportare e perdonare quei maligni che tentano di turbare la pace penetrando nel santuario della mente delle 

persone oneste. Ella può giudicare dai fatti ciò che Le asserisco con le parole. Noi abbiamo costituito il fondo 

necessario acciocché tutto l’anno la Messa sia celebrata anche quando manca alla Chiesa. Abbiamo, con molta 

spesa, ingrandita la Cappella di due coretti, perché la popolazione potesse sentir la S. Messa con quel rispetto 

che è dovuto al più sublime dei SS. Misteri della nostra religione, e facciamo tutti i giorni festivi dire gli Atti 

di Fede ed altre orazioni oltre le tre solite ave marie alla S. Vergine. Insegno la dottrina adottata dalle Scuole 

Pie, ed i cento racconti del Balzacchini per la Storia Sacra, il Giannetto e la Storia Romana del Henry per letture 

giornaliere. 

Creda Eccellenza, alle volte il troppo zelo nuoce più che giovare, alla nostra S. Religione. 

La mia vita ormai è giunta al suo termine e non vorrei macchiare la mia coscienza con dei dubbi che potrebbero 

turbare l’estremo momento della mia vita col timore che l’anima mia immortale dovesse essere eternamente 

                                                                    
68 Coignet, Impressions de voyage. Une école de paysans. 
69 Archivio Arcivescovile di Firenze, Segreteria degli Arcivescovi. Cancelleria arcivescovile. Corrispondenza 

degli arcivescovi (1810-1961), busta 125, fasc. 59, n. 2. Nella Corrispondenza con i religiosi, busta 170, fasc. 

14 si veda la lettera 14, del 22 ottobre 1876, Fra Antonio Salvoni a Eugenio Cecconi. “Mi confermai ancora 

nell’opinione che da certi frati e preti era stata, da alcuni, adulata troppo, da altri troppo urtata. Il Vicario attuale 

fece male quando essa gli si raccomandava che prendesse la istruzione religiosa della scuola, almeno nei mesi 

che non stà in villa, e lo pagava ancora, e troppo la urtò quando dall’altare ha detto contro la scuola e la messa 

della Cappella. Ora ha cessato, ma credo che lo abbia fatto, perché anche in settimana ho sentito forti lamenti 

e proteste di non andar più alla messa parrocchiale per non arrossire sentendosi chiaramente rimproverare i 

particolari pettegolezzi che sono accaduti in settimana nel popolo: e questi lamenti sono di molti […]”. 
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divisa dal suo Dio. Se avrò la fortuna di poterle nuovamente parlare, parlerà all’Eccellenza Vostra tutto l’animo 

mio. 

Frattanto chiedendole la benedizione, anche pel marito mio e pei miei figliuoli, ho l’alto onore di dirmi 

  Dell’Eccellenza V. Ill.ma 

 

La lettera testimonia sia il legittimo orgoglio per la scuola e i suoi esiti sia la fermezza della 

sua direttrice. Nel 1885 il numero degli scolari ascendeva a 175 divisi in sette scuole sparse 

nel territorio; due erano state aperte “dietro Monte Senario in un paese detto Polcanto ove 

accorrono molti boscaioli e che sebbene sia una numerosa popolazione il municipio non ha 

pensato ad aprirvi una scuola”70.  

In una ventina di anni, insomma, Gesualda Malenchini Pozzolini aveva offerto alla 

popolazione opportunità educative che le autorità locali stentavano a riconoscere come 

obiettivo prioritario. Nei lunghi mesi trascorsi operosamente a Bivigliano aveva potuto 

formare una generazione di maestre: le scuole reclamano la mia presenza, scriveva in una 

lettera alla figlia Cesira del 7 maggio 1883, “benché vadano benissimo anche quando io 

sono a Firenze perché la … e la Beppina e la Viliani fanno il loro dovere e per gli scolari è 

più comodo avere la scuola quasi in casa che venire da me”71. 

Una certificazione rilasciata dal Comune di Vaglia alla maestra Rosa Naldi Viliani72 - che 

abbiamo incontrato all’inizio di questo testo, nel corteo che a cento anni dalla nascita 

rendeva omaggio alla direttrice della scuola - ci consente di conoscere meglio sia una delle 

prime allieve di Gesualda sia la vicenda stessa delle scuole rurali di Bivigliano.  

Rosa era nata nel 1862. Dal 1880 al 1890 aveva insegnato a Bivigliano nella “scuola 

privata” che era stata sussidiata dal Comune; nel novembre 1890 era stata nominata dal 

Consiglio comunale di Vaglia maestra della scuola mista di Bivigliano, che da privata era 

divenuta obbligatoria dal gennaio 189173. Non aveva mai smesso di insegnarvi fino al 1920, 

                                                                    
70 Archivio Pozzolini, Copialettere di Gesualda Malenchini Pozzolini, lettera a Maria Correnti del 27 dicembre 

1885. 
71 Ivi, lettera a Cesira Pozzolini Siciliani del 7 maggio 1883. Così, con spazio bianco, nell’originale. 
72 Archivio storico del Comune di Vaglia, Delibere della Giunta comunale, anni 1920-1922, adunanza del 29 

dicembre 1920.  Rosa Naldi nel 1879 è registrata al podere Capitate (detto anche Lago) con la famiglia di 

contadini Gentili. Fino al 1878 aveva abitato alla casa detta Pistocche dove era nata. Il 17 agosto 1893 sposa 

Giuseppe Raffaello Eugenio Viliani, già frate a Monte Senario. Muore a 86 anni nel dicembre 1945. Devo 

queste informazioni, desunte dall’Archivio parrocchiale di San Romolo a Bivigliano, a Stefano Viliani. Da 

notare che due Viliani, Eugenio e Silvio, vengono menzionati da Gesualda in una minuta, senza destinatario e 

senza data, ma collocabile nell’ottobre 1871: “… la Classe inferiore maschile (soltanto serale) avrà a maestri 

Giuseppe Picchiani e i due giovani Eugenio e Silvio Viliani” (Archivio Signorini, Copialettere di Gesualda 

Malenchini Pozzolini; ivi anche minuta di lettera al ministro Correnti, 6 febbraio 1872). 

73 Nell’Archivio parrocchiale di San Romolo a Bivigliano, Stati delle anime 1906-1913, n. 42, la scuola 

comunale risulta collocata al podere Lago, di proprietà dei Pozzolini, dove vive anche la maestra Rosa con la 

famiglia. Si confronti poi ivi, Stati delle anime 1919-1928, dove compare la nuova scuola costruita in paese. 

Nel verbale di insediamento del Consiglio comunale di Vaglia del 15/04/1923 il commissario prefettizio, 
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anno in cui le viene riconosciuto, per l’intelligenza e la dedizione con cui aveva svolto il 

suo impegno didattico, il plauso dell’amministrazione. Anche la figlia di Rosa, Ada, sarà 

maestra; così la nipote Maria Rosa. E non sorprende che all’interno della famiglia Viliani 

il nome di Gesualda Malenchini Pozzolini sia ancora oggi presente e vivo. 

Memorie che hanno stentato ad uscire da una dimensione privata e familiare, per divenire 

finalmente pubbliche e inserite, grazie al lavoro di tanta storiografia, in un circuito ampio 

di femmes militantes.  

 

 

                                                                    
relazionando sulla situazione finanziaria del Comune, dichiara che nel 1913 era stato aperto un mutuo per la 

costruzione delle scuole di Bivigliano e di Pratolino (Archivio Storico del Comune di Vaglia, Delibere del 

Consiglio comunale, 1908-1913, alla data indicata).  
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Classe V e VI elementare. 

Corso popolare ad indirizzo agrario di Montecchio  

(1922-1936) 

MARCELLO RINALDI 

Fondazione Istituto di formazione culturale Sant’Anna, Perugia 

 

 

Per riaccendere le luci e ravvivare la memoria sull’esperienza formativa di istruzione 

elementare e post-elementare nella scuola del paese di Montecchio in provincia di Terni, 

all’inizio dell’era fascista, è necessario tornare all’Umbria e alle vicende legate alla sua 

economia agricola nei primi decenni del secolo scorso.  

Vari studi hanno illustrato l’arretratezza e il ritardo dell’economia agricola umbra tra Otto 

e Novecento, per l’area ternana i resoconti annuali del Comizio agrario circondariale e vari 

carteggi tra il Comune di Terni, la Prefettura e il Ministero, confermano la realtà di 

un’agricoltura che ancora non conosceva i concimi chimici e usava in modo inadeguato 

anche quelli organici naturali per la scarsa disponibilità di foraggi e di conseguenza gli 

insufficienti allevamenti di bestiame. La pratica dell’usura era largamente diffusa, 

soprattutto negli anni di crisi agraria, allorché la scarsità dei raccolti di cereali e legumi 

metteva in pericolo la stessa sussistenza di intere famiglie di mezzadri. Un’agricoltura, 

insomma, ancora finalizzata all’autoconsumo e ai mercati locali, che tuttavia non riusciva 

a soddisfare interamente la richiesta, tanto che ogni anno era necessario importare ingenti 

quantità di cereali1. 

In questa prospettiva, una prima questione della riflessione è certamente costituita dalla 

lunga sopravvivenza dell’organizzazione delle campagne umbre incentrata sulla mezzadria 

e sulla cultura promiscua con tutto ciò che ne poteva conseguire2.  

Per i due decenni di nostro interesse, gli anni Venti e Trenta del Novecento, basta accennare 

al veloce incremento della popolazione, nonostante si era appena usciti da un periodo 

                                                                    
1 M. Squadroni, L’Archivio delle Società Economico-Agrarie e del Comizio Circondariale di Perugia (1838-

1932). Inventario, Perugia, Deputazione di Storia patria per l’Umbria, 1984; R. Gelosi, Aspetti e problemi 

dell’economia agricola del territorio di Terni dall’Unità alla fine del secolo, Università degli Studi di Perugia, 

Facoltà di Magistero, a.a. 1975-76, relatore prof. M. Casella; M. Tosti, Associazionismo cattolico e civiltà 

contadina in Umbria, Roma, Studium, 1996. 
2 R. Covino, Le campagne dagli equilibri della mezzadria a una nuova agricoltura, in M. Tosti (a cura di), 

Storia dell’Umbria dall’Unità ad oggi. Uomini e risorse, Venezia, Marsilio, 2014, pp. 107-150. 
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fortemente depressivo conseguente del primo conflitto mondiale, e alla diffusione del 

granturco come alimento delle famiglie contadine che permetteva di destinare quote 

consistenti della produzione “frumenticola” al mercato. E ciò, incrementato anche dalla 

diffusione di produzioni specializzate destinate ad aumentare le rendite, soprattutto dei 

proprietari, come ad esempio tra la fine dell’Ottocento e i primi del Novecento con la 

diffusione del gelso e della bachicoltura3. 

Per l’Umbria, come risulta da dati forniti dall’Annuario statistico italiano, tra il 1911 e il 

1920, la produttività per ettaro coltivato a grano si era mantenuta intorno agli 8,4 quintali, 

contro una media nazionale di 10,1; si registrava però un consistente aumento delle 

superfici destinate alla produzione cerealicola e, di contro, poco estese erano le aree 

destinate alle colture industriali e specializzate. 

Dal punto di vista dell’istruzione agraria in Umbria, oltre al dispiegarsi dei primi effetti nel 

tessuto economico della presenza della Facoltà di Agraria di Perugia, si era andata 

consolidando anche una rete di scuole ed enti che promuovevano l’istruzione agraria a vari 

livelli, rappresentando un oggettivo percorso di modernizzazione delle campagne umbre e 

dell’economia rurale regionale.  

In questo arco temporale, e per rimanere nell’area di Montecchio, significative 

testimonianze dei processi di modernizzazione delle sue campagne sono state conservate 

da stampe del tempo. È utile ricordare l’impianto di due frantoi a vapore “modernissimi 

per quel tempo, ad opera di Emilio Gentilini e Modesto Scianca”; nei primi anni del 

Novecento quest’ultimo, realizzò anche un mulino per il grano, un piccolo pastificio e 

l’impianto dell’illuminazione pubblica per il paese, sia pubblica che privata. Sempre 

Gentilini e Scianca introdussero per primi nelle campagne la trebbiatura a vapore, in luogo 

del “trita” a cavalli o asini, o dei correggiati, che necessitavano di venti propizi per 

paleggiare il grano in alto e separarlo, quindi, dalla pula. Il nuovo sistema però impiegò del 

tempo per affermarsi e convisse lungamente con i metodi tradizionali.  

In questi anni, seppur lentamente, iniziarono anche le concimazioni chimiche per i campi 

e la lavorazione dei terreni con aratri di ferro per raggiungere strati più profondi di terreno, 

secondo le indicazioni provenienti dagli agronomi del nord Europa e dei nostri agronomi 

come Gazzeri e Lambruschini. Anche industrie casalinghe di antica data si erano sviluppate 

nel territorio di Montecchio, tra queste la filatura e tessitura della lana, la coltivazione della 

canapa, del lino e la loro filatura e tessitura per tutte le necessità della famiglia contadina: 

                                                                    
3 M. Vaquero Piñeiro, Il baco da seta in Umbria (XVIII-XX secolo). Produzione e commercio, Napoli, 

Editoriale Scientifica, 2010. 
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dai corredi per le spose, alle coperte, alle lenzuola, alle coltri, ed anche alle vesti di canapa 

per i lavori più umili4. 

Queste brevi note sulla meccanizzazione del lavoro dei campi nei territori e nelle campagne 

inducono a dedurre che anche a Montecchio, come del resto a macchia di leopardo in tutta 

l’Umbria e in molte altre parti del Paese, fosse in atto un lento processo di modernizzazione 

dell’economia agraria rurale. 

Si trattava, evidentemente, della partecipazione, anche se in modo disomogeneo, della 

comunità montecchiese: braccianti, mezzadri, proprietari e notabili terrieri, alle correnti e 

alle tendenze riformatrici nazionali ed europee. E, come nel resto del Paese, il processo 

sarebbe rimasto sterile se non fosse stato accompagnato, in modo quasi parallelo, da 

iniziative volte alla diffusione delle conoscenze più avanzate del sapere agronomico. 

Infatti, sul fronte della formazione e dell’istruzione scolastica, la strada dopo l’Unità si era 

concretizzata in una duplice prospettiva: sia sul piano dell’istruzione secondaria tecnica e 

professionale per l’istruzione dei figli dei proprietari terrieri e degli agenti di campagna, 

prima attraverso le colonie agricole, come nei casi di Perugia e di Todi, e poi con le Regie 

scuole agrarie5, sia sul piano della formazione popolare, generale o di base, soprattutto 

attraverso le cosiddette scuole elementari rurali6. E ciò, a partire almeno dall’approvazione 

dei nuovi programmi ministeriali per la scuola elementare del 1894 a cura del Ministro 

della pubblica istruzione Guido Bocelli e, soprattutto, per gli effetti della circolare 20 luglio 

del 1898 con l’introduzione, sia pure in forma facoltativa, dell’insegnamento anche pratico 

                                                                    
4 G. Bartolomei, Montecchio Terni: notizie storiche nei secoli, Terni, Arti Grafiche Nobili, 1978, pp. 161-162. 
5 Per una bibliografia essenziale sull’istruzione agraria per l’Umbria si può vedere: M. Rinaldi, L’Istituto 

Agrario più antico d’Italia. Ragioni e circostanze che portarono alla fondazione della Colonia Agricola di 

Todi, Recanati, Bieffe, 2020; M. Vaquero Piñeiro, Insegnare, disciplinare e governare l‘agricoltura, in Tosti 

(a cura di), Storia dell’Umbria dall’Unità ad oggi, pp. 151-180; F. Bettoni, L’istruzione agraria nell’Umbria. 

Tendenze, obiettivi, istituzioni (1802-1920), in S. Zaninelli (a cura di), Le conoscenze agrarie e la loro 

diffusione in Italia nell’Ottocento, Torino, Giappichelli, 1990, pp. 359-386. 
6 Lo spazio di questo breve saggio non consente di affrontare neanche in forma di breve sintesi il percorso e 

l’evoluzione che hanno avuto nell’ordinamento scolastico italiano le scuole rurali. Per una minima bibliografia 

cfr. R. Mazzetti, Manifesto per la scuola rurale: guida per far meglio, Firenze, Marzocco, 1952; D. Bertoni 

Jovine, Storia della scuola popolare in Italia, Torino, Einaudi, 1953; T. Tomasi, Scuola e società nel socialismo 

riformista (1891-1926). Battaglie per l’istruzione popolare e dibattito sulla ‘questione femminile’, Firenze, 

Sansoni, 1982; R. Sani, Scuola e istruzione elementare in Italia dall’Unità al primo dopoguerra: itinerari 

storiografici e di ricerca, in R. Sani - A Tedde (a cura di), Maestri e istruzione popolare in Italia tra Otto e 

Novecento: interpretazioni, prospettive di ricerca, esperienze in Sardegna, Milano, Vita e Pensiero, 2003, pp. 

3-17; F. Pruneri, Oltre l’alfabeto: l’istruzione popolare dall’unità d’Italia all’età giolittiana: il caso di Brescia, 

Milano, Vita e Pensiero, 2006; Alle origini della ‘scuola serena’. Giuseppe Lombardo Radice e la cultura 

pedagogica italiana del primo Novecento di fronte al mito della Scuola della Montesca, “History of Education 

& Children’s Literature”, IV, 2 (2009), pp. 307-337; G. Nenci, Proprietari e contadini nell’Umbria mezzadrile, 

in R. Covino - G. Gallo (a cura di), Storia d’Italia. Le regioni dall’Unità a oggi. L’Umbria, Torino, Einaudi, 

1989, pp. 222-225.  
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delle prime nozioni di agricoltura nelle scuole rurali e la promozione e creazione degli orti 

scolastici, i cosiddetti “campicelli”7. 

Per quest’ultimi, con una successiva circolare, del 12 agosto 1898, lo stesso ministero 

forniva indicazioni di ordine pratico: il terreno doveva trovarsi nei pressi della scuola; 

doveva essere concesso per almeno sei anni; i prodotti della coltivazione spettavano al 

maestro; i lavori dovevano essere appropriati all’età e alle capacità fisiche dei bambini; i 

maestri erano tenuti a compilare un programma dell’insegnamento agrario che era loro 

intenzione svolgere nel corso dell’anno e sottoporlo per l’approvazione all’esame del 

Consiglio scolastico provinciale. 

Nel decennio successivo, meglio noto come la stagione del riformismo liberale, nella 

scuola vi furono una miriade di esperienze per introdurre le discipline agronomiche nei 

programmi di studio delle scuole elementari, come quelle della scuola rurale della 

Montesca8 a Città di Castello, ad opera del barone Leopoldo Franchetti per accogliere i 

figli dei propri contadini; quelle dell’opera svolta dall’Associazione agraria friulana, con 

la sezione di Magistero per l’insegnamento agrario per le scuole elementari9; quelle della 

Società delle scuole per adulti di Rebecca Calderini Berrettini10; quelle della Scuola agraria 

comunale elementare del georgofilo Emilio Bianchi11; quelle delle scuole rurali Faina, 

come corso complementare12; quelle delle Scuole rurali dell’Agro romano, come scuola 

festiva ed itinerante13; quelle dell’Associazione Nazionale per gli interessi del 

Mezzogiorno d’Italia14. 

Il Corso popolare ad indirizzo agrario di Montecchio fu ispirato dal maestro Giovanni 

Bartolomei, ponendolo al centro di un progetto di sviluppo dell’economia territoriale, 

allora stretta tra il massimalismo socialista che veniva affermandosi alla fine del primo 

                                                                    
7 Ministero della Pubblica Istruzione, L’istruzione elementare nell’anno scolastico 1897-1898, Roma, 

Tipografia Cecchini, 1900, pp. CCV-CCVI; E. Catarsi, Storia dei programmi della scuola elementare (1860-

1985), Firenze, La Nuova Italia, 1990; G.B. Pitotti, Il campicello. Conferenza tenuta dal dr. G.B. Pitotti ai 

docenti elementari della provincia di Venezia, Venezia, Dell’Ancora, 1898; C. Chiapponi, L’istruzione agraria 

elementare e il campicello sperimentale, Veroli, Tip. Reale, 1903. 
8 S. Bucci, La scuola della Montesca. Un centro educativo internazionale, in P. Pezzino - A. Tacchini (a cura 

di), Leopoldo e Alice Franchetti e il loro tempo, Città di Castello, Petruzzi, 2002, pp. 95-242. 
9 G.L. Pecile, L’insegnamento agrario in Italia quale è, quale dovrebbe essere: con note sull’insegnamento 

agrario germanico, Torino, C. Clausen, 1894; Id., Notizie intorno alla sezione di Magistero per l’insegnamento 

dell’agraria, annessa alla Regia Scuola normale femminile di Udine, Udine, Tipografia Giuseppe Seitz, 1899. 
10 A. Gigli Marchetti, Donna lombarda (1860-1945), Milano, Franco Angeli, 1992. 
11 E. Bianchi, Un nuovo tipo di scuole agrarie rurali, “Atti della Reale Accademia economica-agraria dei 

Georgofili di Firenze”, quinta serie, IV (1907), pp. 173-188. 
12 L. Montecchi, Una scuola per contadini: la Scuola rurale Faina, “History of Education & Children’s 

Literature”, IV, 1, 2009, pp. 179-197; Id., La Scuola rurale Faina. Un’esperienza di istruzione popolare e 

agraria nell’Italia rurale del Novecento, Macerata, EUM, 2012. 
13 D. Bertoni Jovine, Storia dell’educazione popolare in Italia, Bari, Laterza, 1965, pp. 262-263. 
14 U. Zanotti Bianco, Storia dell’Associazione Nazionale per gli Interessi del Mezzogiorno nei suoi primi 

cinquant’anni di vita, Roma, Collezione Mondiale Editrice, 1960, pp. 7-137. 
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conflitto mondiale e il conservatorismo dei grandi proprietari della zona. Ispirandosi ad un 

pensiero liberale moderato, attraverso l’istruzione popolare e altre iniziative sociali 

parallele volle promuovere l’affrancamento di molte famiglie dalla mezzadria, favorendone 

la trasformazione in piccole imprese d’agricoltori a conduzione diretta.  

Infatti, della situazione sociale e politica del primo Dopoguerra, uno degli elementi 

caratterizzanti fu la notevole pressione e sensibilizzazione politica esercitata sui contadini 

dal movimento socialista, che riuscì, in brevissimo tempo, a portare nelle proprie file 

grandissima parte della massa mezzadrile, facendo leva sul neutralismo del Partito, e quindi 

scindendo le proprie responsabilità da chi aveva voluto la guerra, una guerra che aveva 

falciato soltanto nelle campagne orvietane più di 400 uomini ed aveva acuito fortemente la 

crisi economica iniziata nel periodo pre-bellico e aggravata dalla cattiva volontà 

dell’aristocrazia agraria dei paesi della cosiddetta montagna civitellese che oggi insiste 

appunto nel comprensorio orvietano15. 

Aiutato da alcune riforme ordinamentali, in questo clima culturale e pedagogico, nel 1922 

a Montecchio, poté essere attivato un Corso popolare ad indirizzo agrario e zootecnico; 

indirizzo di studio promosso dal maestro. e allora presidente dell’Università agraria, 

Giovanni Bartolomei. Ciò avvenne contemporaneamente al dispiegarsi della formazione 

degli agricoltori adulti attraverso le Cattedre ambulanti di Todi e di Perugia, che 

incentivava conferenze domenicali nei vari territori, dimostrazioni pratiche, distribuzione 

di materiale illustrativo e organizzazione di corsi teorico-pratici per agenti di campagna, 

coloni, ecc.; riguardavano le tecniche nuove di potatura, i più idonei sistemi di allevamento 

degli alberi da frutto, la condotta delle acque in collina, le lavorazioni del terreno, l’uso dei 

concimi e così via.  

 

 

 

 

                                                                    
15 La lettura del periodico dei cattolici orvietani, “Il Comune”, offre un quadro chiaro della situazione socio-

economica del territorio, ai cui limiti vi è appunto anche Montecchio, in questi primissimi tempi dalla 

conclusione del conflitto: innanzitutto un diffuso malcontento che, mai represso, affiorava negli animi dei 

reduci e di chi aveva della guerra sostenuto il peso con l’aumento della miseria, la disoccupazione dilagante in 

seguito alla smobilitazione dell’industria bellica e di contro una politica paternalistica e di “sussidiacci” 

dell’amministrazione liberale. Cfr. ad esempio: Il dopoguerra ad Orvieto, “Il Comune”, 22 gennaio 1919.  
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                                   Il maestro Giovanni Bartolomei con classe durante un’esercitazione 

 

 

 

Il maestro Bartolomei con una classe V 
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Le scuole rurali e i “corsi popolari” in età giolittiana e l’istituzione del corso popolare a 

indirizzo agrario a Montecchio 

 

Presenti come scuole parrocchiali o scuole private già nello Stato pontificio, le scuole rurali 

vennero notevolmente potenziate con l’Unità d’Italia, coprendo una popolazione 

studentesca assai numerosa, a favore del tessuto contadino a cui si rivolgevano e che 

costituiva la gran parte della nazione. Tuttavia, non ebbero una particolare attenzione da 

parte delle istituzioni preposte.  

È solo al volgere del XX secolo che gli esperti cominciarono ad interrogarsi su come 

dovevano essere organizzate al meglio queste scuole rurali, e come potessero essere messe 

in stretta correlazione alla vita e alle esperienze degli abitanti le campagne. Nacque così, 

progressivamente, l’idea di far scuola nelle zone rurali prestando più attenzione alle 

peculiarità delle varie economie territoriali. 

Tra i molti esempi, ci si può limitare a quello esemplare delle prospettive pedagogiche di 

Lucia Latter, amica ed ispiratrice di Alice Hallgarten Franchetti, per educare i bambini 

anche tramite l’arte del curare un giardino16. Testo apprezzato da Lombardo-Radice e da 

lui definito come la “più bella guida per l’insegnamento… in una scuola rurale”17. 

Con la riforma Orlando del 1904, la scuola elementare venne riportata a quattro anni, 

mentre i ragazzi che intendevano proseguire gli studi nelle scuole secondarie dovevano 

sostenere un esame di “maturità”; gli altri potevano completare l’obbligo scolastico nella 

classe quinta e in una nuova sesta classe, costituendo insieme un vero e proprio “Corso 

popolare professionalizzante”. Il corso elementare quadriennale comune a tutti gli alunni, 

oltre a essere giudicato “un opportuno ritorno all’antica saviezza” della Legge Casati, 

legalizzò la prassi corrente di abbreviare nelle scuole private di uno o due anni il corso 

elementare, per passare poi nelle scuole secondarie attraverso l’esame di ammissione al 

compimento del decimo anno di età. 

A Montecchio il Corso potè prendere avvio per le scelte economico-sociali del dominio 

collettivo meglio noto come Università agraria di Montecchio; comunanza le cui origini si 

perdono nella notte dei tempi, non derivando da un preciso dominio feudale o signoria18.  

                                                                    
16 M.L. Buseghin - C. Peli (a cura di), Cara Marietta. Lettere di Alice Hallgarten Franchetti (1901-1911), Città 

di Castello, Tela Umbra, 2002. 
17 G. Lombardo-Radice, Athena fanciulla, Firenze, Marzocco, 1959, p. 37. 
18 Le università agrarie sono forme associate, con varie denominazioni (università, comunanze, associazioni 

agrarie, partecipanze), esistenti in varie regioni italiane e rappresentano la continuità con le forme antiche di 

proprietà collettiva (come l’ager compascuus e i communia delle colonie romane), di cui sono una sorta di 

residuo storico. Cfr. ad esempio B. Fiordispini, Manziana e suoi dintorni (Bracciano, Oriolo romano, Canale 

Monterano), gli usi civici, le università agrarie in Italia, Roma, Tip. Bodoni di G. Bolognesi, 1908; A. Ciani, 

https://it.wikipedia.org/wiki/Usi_civici
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Dal 1917 al 1926 ne fu presidente il maestro elementare Giovanni Bartolomei; e proprio 

sotto la sua presidenza furono infatti intraprese importanti iniziative per l’intera economia 

rurale del Paese. Tra queste, la più originale, fu quella della promozione e del 

sovvenzionamento di un Corso popolare ad indirizzo agrario, una quinta e sesta classe, 

avviate il primo ottobre 1922. 

L’istituzione del Corso popolare agrario presso le scuole elementari di Montecchio maturò 

all’interno di una complessa vicenda al termine del primo conflitto mondiale, con la 

stipulazione di contratti di costituzione in enfiteusi di ingenti possedimenti terrieri di 

Gentilini e Bastianelli a favore dell’Università agraria di Montecchio, per ingrandirne il 

patrimonio collettivo19.  Secondo il progetto di Bartolomei la nuova proprietà della 

Comunanza agraria montecchiese sarebbe stata poi suddivisa in tanti lotti da affidare a 

giovani agricoltori, a nuove famiglie che volevano sperimentare la coltivazione diretta dei 

fondi agrari, affrancandosi così dalla condizione di mezzadria.  

Dal momento che si riteneva strategica per il futuro stesso del Paese la modernizzazione 

delle tecniche di coltivazione dei campi, l’Università agraria di Montecchio inserì nel 

Regolamento per l’attribuzione dei lotti di terreno da assegnare ai singoli coltivatori la 

specifica clausola che assegnava alla Comunanza il diritto a decretare la decadenza del 

godimento dei terreni assegnati nei confronti di quelle famiglie che avessero ricevuto tre 

ammonimenti per non aver mandato i figli a scuola e al Corso popolare agrario20. 

Uno scavo documentale ha permesso di ricostruire l’interesse degli amministratori 

dell’Università agraria, in particolare del suo presidente di allora, Giovanni Bartolomei, di 

promuovere e sostenere economicamente una scuola pubblica, particolarmente adatta 

all’istruzione dei figli di mezzadri e coltivatori, a distanza solo di qualche mese dalla stipula 

dei contratti di enfiteusi richiamati.  

La proposta dell’Università agraria era quella dell’attuazione a Montecchio dell’art. 10, 

della Legge Orlando e successive integrazioni: 

 

                                                                    
Usi civici e proprietà collettive in Umbria: il caso dell’Università agraria di Viepri (Massa Martana), 

“Aestimum”, vol. 0, n. 31, 2001, pp. 167-180; C. Cerreti, Le proprietà collettive come fattore chiave della 

resilienza socio-territoriale della Valnerina, in A. Petrucci - C. Cerreti, Per una Geografia della Valnerina. 

Pratiche e linguaggi del processo di territorializzazione, Roma, Cangemi, 2019, pp. 39-54. Per lo studio dei 

territori interessati da questo lavoro nella bibliografia recente: G. Comez - M. Bergamini - E. Nunzi - F. Vici, 

Civitella di Massa: castelli, ville, chiese, Todi, Litograf, 1985; G. Comez - M. Fiaschini, Melezzole, Terre 

Errighi, Fratta Loreto: storia di tre castelli medievali, Perugia, Protagon, 1989. Per le tradizioni e la religiosità 

popolare del territorio interessato dal Dominio collettivo di Montecchio cfr. A. Bartolomei, Montecchio, 

memorie paesane tra il sacro e il profano, Amelia, Leoni Grafiche, 2005. 
19 Bartolomei, Montecchio Terni, pp. 191-192, Rogito Miceli del 21 aprile 1918 e Rogito Orfeo Cesarini del 3 

maggio 1918, omologati in data 1° aprile 1920. 
20 Ivi, p. 233. 
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In tutti i comuni dove i corsi elementari maschili e femminili siano completi fino alla quinta classe, si istituirà 

una sesta classe, riducendo a tre le ore obbligatorie di lezione tanto nella 5° che nel 6° corso, oltre le ore 

destinate agli esercizi ginnastici e alle materie facoltative. Saranno materie d’insegnamento della quinta e sesta 

classe: italiano; nozioni di storia civile d’Italia del XIX secolo; nozioni delle istituzioni civili dello Stato e di 

morale civile; la geografia generale ed economica, in particolare d’Italia; l’aritmetica e nozioni di geometria e 

di contabilità pratica ed economica domestica; nozioni di scienze naturali, fisiche o d’igiene; la calligrafia e il 

disegno… e anche altri insegnamenti che rispondano a speciali bisogni locali, potranno essere istituiti dai 

comuni su approvazione del Consiglio Provinciale Scolastico, sempreché i maestri abbiano la relativa idoneità 

o siano impartiti in ore e con retribuzioni aggiuntive […]21. 

 

Una prima decisione formale venne assunta dall’Università agraria, il 17 e 19 settembre 

del 1920, con apposite delibere per promuovere l’istituzione di un Corso popolare, con 

l’aggiunta di una classe quinta e sesta ad indirizzo agrario, ai quattro anni di istruzione 

elementare dell’allora ordinamento della scuola rurale in essere.   

La vendita parziale di beni patrimoniali dell’Università, in favore delle “masse lavoratrici 

che coltiveranno i terreni”, aveva dato una forte spinta al progresso agricolo (si crearono 

infatti ben 205 nuovi posti di lavoro nel Comune, paese di circa 1500 anime). Per la riuscita 

del progetto Bartolomei aveva interessato anche alcuni parlamentari umbri: prima Augusto 

Ciuffelli, poi Agostino Mattoli22 e Aldobrando Netti23, certamente per far seguire più da 

vicino le disposizioni finali che, una volta ottenuti i necessari pareri dagli organi competenti 

in Regione, spettavano al Ministero dell’Istruzione. 

L’istituzione del corso avvenne con la comunicazione del 22 aprile 1922, da parte del 

segretario di Stato della Pubblica Istruzione, all’on Mattoli (che era anche medico personale 

di Giovanni Gentile)24 e con il decreto 28 aprile1922 n. 979/73, diretto al Regio 

provveditore e per conoscenza al Municipio di Baschi e alla Università agraria di 

Montecchio. Le lezioni poterono così iniziare regolarmente il primo ottobre del 1922.  

 

                                                                    
21 Art. 10, Legge 407 dell’8 luglio 1904 e i successivi “programmi Orestano” (R. D. n. 45 del 29 gennaio 1905). 
22 On. Agostino Mattoli, medico chirurgo e omeopata, nato a Bevagna nel 1873, morto nel 1929. Curò l’intera 

famiglia di Giovanni Gentile e accompagnò, come consigliere personale, il grande statista a vari incontri 

internazionali. Venne eletto nel 1922 tra le fila del Partito Liberale. Scampò ad un attentato a Todi nel 1924. 

Cfr., alla relativa voce, il Dizionario bibliografico multimediale dei parlamentari umbri dall’Unità alla XVI 

legislatura: http://www.montesca.eu/dbm/ 
23 On. Aldobrando Netti, nato a Narni il 1° gennaio del 1869, morto il 15 luglio del 1925. Ingegnere, eletto 

deputato a Perugia prima nella XXVI legislatura (nelle fila del Partito Liberale) e poi nella XXVII legislatura 

del Regno d’Italia (nelle file del partito Fascista). Fu consigliere in molte società industriali e membro 

permanente della Commissione per i lavori pubblici. Bibliografia: V. Bonfigli - C. Pompei, I 535 di 

Montecitorio, Roma, A. Signorelli, 1921; Dizionario bibliografico multimediale dei parlamentari umbri, ad 

vocem. 
24 Archivio Università Agraria Montecchio (d’ora in poi AUA Montecchio), Fondo Scuola agraria popolare 

elementare, busta S1, Scuola agraria ed elementare 1921-1940, Nota del Segretario di Stato della Pubblica 

Istruzione all’on. Mattoli del 22 aprile 1922. 
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Studio botanico del fiore, tratto dal libro di testo “interattivo” dello stesso maestro per la classe VI con i 

disegni e gli appunti di un alunno: G. Bartolomei, Lezioni di agraria ad uso delle scuole elementari del corso 

superiore di Montecchio, Orvieto, Tipografia Rubeca e Clementi, 1934 

 

Note didattiche 

 

Dalle corrispondenze intercorse tra gli enti interessati all’istituzione del Corso, e cioè 

l’Università agraria, il Comune di Baschi, il Regio provveditorato agli studi e il Ministero 

dell’Istruzione, si può ricostruire sufficientemente anche il profilo didattico e organizzativo 

del corso stesso. 

La dotazione dell’orto o podere sperimentale alla Scuola consisteva dunque in un terreno 

dell’estensione di circa tre ettari, dotato di casa colonica, parzialmente olivato, vitato, e 

seminativo per l’esercitazione degli alunni; interessante anche il fatto che la rendita 

ottenuta dalla coltivazione del campo sperimentale invece che appannaggio del maestro 

doveva essere devoluta in favore della scuola per l’acquisto di libri, quaderni. cancelleria 

a titolo gratuito per il fabbisogno degli allievi. La Comunanza metteva altresì a disposizione 

della Scuola gli impianti della lavorazione dell’olio e dei residui dell’oleificio (pannelli di 

sansa per l’alimentazione del bestiame), perché l’olio di oliva costituiva il prodotto agricolo 

più pregiato del territorio; inoltre, anche un sussidio di lire 300 annue, a compenso del 

veterinario comunale, affinché impartisse lezioni di zoologia e zootecnia, con i programmi 

approvati dall’autorità scolastica competente. 
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Negli anni si spesero ben 7.000 lire per l’acquisto di materiale didattico, fra cui un 

modernissimo microscopio per studiare gli organi principali delle piante: cellule, tessuti, 

ecc., ed un altrettanto moderno apparecchio da proiezione con ben 5.000 diapositive, 

utilizzabili anche per le classi elementari inferiori. 

Almeno inizialmente ci furono senza dubbio buoni risultati nell’andamento didattico; 

infatti, nel 1925, la Regia Amministrazione scolastica regionale dell’Umbria comunicava 

che in seguito alla “gara nazionale a premi tra le istituzioni integrative della Scuola”, per 

l’anno 1924-1925, era stato assegnato alla scuola di Montecchio il cospicuo premio di 515 

Lire25.  

L’esperienza del Corso popolare agrario, pur breve, dovette essere interessante ed 

originale, sia per la lotta contro l’analfabetismo sia per l’esperienza della sua sostenibilità 

economica con il concorso di enti pubblici per il sostentamento di una scuola che formasse 

“nuovi agricoltori”, ed ebbe per questo risonanza anche in ambito nazionale. Il Corso 

popolare di Montecchio trovò così spazio nella rivista “L’Educazione Nazionale”, organo 

di studio “dell’educazione nuova” e diretta da Giuseppe Lombardo-Radice, in cui ne 

venivano descritte le finalità pedagogiche26:  

 

In Italia non lo sa quasi nessuno (fino a pochi giorni addietro non lo sapevo nemmeno io): ragione di più per 

farlo sapere a quanti più sia possibile che a Montecchio di Baschi (nell’Umbria) fiorisce, per opera di un maestro 

altamente benemerito il Sig. Giovanni Bartolomei una scuola elementare ch’è al tempo stesso una scuola 

agraria, cioè dove tutto l’insegnamento e tutta l’educazione s’inviscerano – oso così esprimermi – nell’agraria, 

e dove ha parte talora notevolissima, talora piena ed intera l’azione diretta degli alunni. È a metterla in spiccioli, 

non una scuola per allievi generici, ma per allievi contadini e dalla quale dovevano uscire “futuri contadini” 

che del loro mestiere abbiano l’abito e la pratica; però non un abito tutta meccanica o una pratica tutta 

tradizionale bensì un abito e una pratica derivanti dalla tradizione per quanto occorre, dal lume di una sufficiente 

cultura senza fronzoli e ordinata davvero alla vita, anzi proprio alla vita dei campi. 

È una delle più ardite e generose iniziative, ch’io mi sappia, dell’Italia contemporanea; onde conviene far voti 

ardenti per la sua riuscita e per la diffusione del suo benefico esempio. 

 

La notorietà della Scuola, avvenuta anche in seguito alla pubblicazione dell’articolo, fu tale 

che da una sezione speciale della Società delle Nazioni, con sede a Ginevra, pervennero 

all’Università agraria richieste di documentazione e ragguagli dettagliati sul 

funzionamento del Corso popolare di Montecchio; il maestro Bartolomei a stretto giro fornì 

                                                                    
25 Ivi, Nota Regia Amministrazione scolastica regionale del 18 giugno 1925. 
26 Una scuola elementare con indirizzo agrario, “L’Educazione Nazionale”, aprile 1927, p. 266. 
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tutte le informazioni necessarie e, col ringraziamento che seguì, si accennò anche ad una 

analoga richiesta che era pervenuta da una non meglio specificata Delegazione del Brasile. 

Anche la successiva declinazione didattica dei programmi venne interpretata in modo 

creativo ed originale dal maestro Bartolomei; mancando evidentemente di sussidi efficaci 

disponibili sul mercato, il maestro elaborò un vero e proprio manuale scolastico, un “libro 

di testo” per le classi V e VI del Corso popolare agrario. Era un manuale per lo studio degli 

argomenti professionali, ma anche quaderno attivo, dove gli alunni – negli appositi spazi 

previsti per ogni argomento – potevano/dovevano illustrare e approfondire i brevi enunciati 

scientifici adatti al livello culturale di ragazzi al termine del ciclo elementare, con 

semplificazioni, schemi e didascalie, quasi mappe concettuali ante litteram27. Un manuale 

come indispensabile strumento per rafforzare la spesso fragile cultura degli allievi della 

scuola rurale, e che pertanto rispondeva a precise intenzionalità pedagogiche. Per come era 

predisposto mirava a sviluppare un’intelligenza operativa, era uno stimolo per aiutare la 

riflessione, l’approfondimento, ma soprattutto promuovere l’apprendimento anche 

attraverso l’uso dell’immagine, del disegno e della rappresentazione grafica.  

 

Epilogo 

 

In piena era fascista, tra il ’25 e il ’27, sorsero purtroppo difficoltà finanziarie e, soprattutto, 

difficoltà politiche. Infatti, la sezione locale dell’Opera Nazionale Balilla voleva in qualche 

modo sostituirsi al ruolo che per la Scuola aveva assunto l’Università agraria28. Questa, 

anche per il peso legato all’operazione economica che era stata alla base dell’istituzione 

del Corso popolare e cioè l’acquisto in enfiteusi di una rilevante porzione di terreno agrario, 

non era poi stata sempre in grado di sostenere l’onere deliberato in favore del Comune di 

Baschi, e per queste vicende era già stata commissariata dal Prefetto29.  Ma, più che altro, 

le mire sulle stesse terre cedute dalla classe padronale locale in favore di nuovi coltivatori 

si accentuarono, creando un clima di sospetti, soprattutto perché sostenute dal locale Partito 

                                                                    
27 G. Bartolomei, Lezioni di agraria ad uso delle scuole elementari del Corso superiore in Montecchio, Orvieto, 

Tipografia Rubeca e Clementi, 1934. 
28 AUA Montecchio, Fondo Scuola agraria popolare elementare, busta S1, Nota dell’Opera nazionale balilla 

del 22 gennaio 1934: il presidente del Comitato provinciale dell’Opera nazionale balilla scriveva al conte Carlo 

Majo, allora Commissario della Comunanza agraria, chiedendo spiegazioni in merito al podere che la 

Comunanza aveva concesso al Corso popolare per opera dell’allora presidente la Comunanza, il maestro 

Giovanni Bartolomei. 
29 Ivi, Ingiunzione comune di Baschi al Commissario prefettizio dell’Università agraria dell’8 dicembre 1927; 

Regia Prefettura di TR al Commissario prefettizio Università agraria del 29 dicembre 1931; Nota richiesta 

sussidio del comune di Baschi del 15 novembre 1932; anche 17 marzo 1933. 
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Fascista30. Così si arrivò nel 1926 al commissariamento dell’Università agraria ad opera 

del Prefetto, certamente su regia del nuovo potere politico del luogo. Il Podestà di Baschi, 

infatti, era espressione del notabilato fascistizzato del territorio. Il Prefetto, alla fine e su 

sollecitazione del Comitato locale dell’Opera Nazionale Balilla, indirizzò il Commissario 

della Comunanza a porre fine all’esperienza del campo sperimentale per gli studenti per 

restituirlo ai possidenti originari, considerato che, in seguito alla riforma Gentile, da tempo 

le due classi V e VI con indirizzo agrario erano state soppresse ed era stata istituita la classe 

V con indirizzo normale. L’opera amministrativa e politica dei fasci locali fu devastatrice 

dell’Università agraria stessa per “interessi personali dei proprietari terrieri”:  

 

In venti anni di regime fascista come segretario politico, Roberto Scianca ha procurato col suo personale 

donrodrighismo egemonico una amministrazione straordinaria sulla maggiore istituzione, del suo Paese: la 

“Università agraria di Montecchio”, per la durata di 17 anni, dei quali qui si ritiene utile ricordarne i cognomi 

dei commissari nell’ordine del loro avvento, dal 14 gennaio 1926 all'aprile 1943: Zetti, Ciacca, Cittadini, 

Palmieri, Marzolo, Marconi, Mayo, Lazzarini, Bosco, Majoli, Di Francesco31.  

 

In definitiva, il Corso popolare agrario di Montecchio, a coronamento del percorso 

elementare obbligatorio, che contribuì vitalmente al rinnovamento del tessuto socio-

economico del comprensorio, si trovò in rotta di collisione sul finire degli anni Venti con 

gli interessi del ceto politico fascista ormai egemone, e soprattutto del notabilato agrario 

che se ne servì per renderre il Corso via via sterile. A dimostrazione, ancora una volta, che 

la formazione e l’istruzione non sono elementi neutri all’interno dei processi culturali, 

anche se spesso non riescono a determinarne la direzione. 

                                                                    
30 Venne promossa anche un’indagine sul taglio di alberi nel podere della Scuola in vocabolo S. Angelo, presso 

il colono Cerquetelli Nazzareno, avvenuto nel 1925. Il rapporto effettuato dalla guardia municipale Agostino 

Topini al Commissario prefettizio della Comunanza, asseriva che il taglio era avvenuto dal 1925 in poi, per 

mandato del maestro Giovanni Bartolomei, dai professori Caporali Luigi e Todini della Cattedra ambulante di 

Todi e dal Direttore della Scuola agraria di Perugia. Il legname era servito in parte per costruire attrezzi agricoli 

e in parte era in magazzino. Tutto si risolse, quindi, in un nulla di fatto. Cfr. AUA Montecchio, Fondo Scuola 

agraria popolare elementare, busta S1, Scuola agraria ed elementare 1921-1940, Nota 21 giugno 1929. 
31 G. Bartolomei, Montecchio, Orvieto, Tipografia Rubeca e Clementi, 1934, p. 248.  
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La sede del vecchio edificio scolastico alla periferia di Montecchio 

  

 

 
Montecchio: sede attuale dell’Università agraria 
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Introduzione 

 

Dina Bertoni Jovine, nell’aprire il suo fondamentale testo La scuola italiana dal 1879 ai 

giorni nostri1 propone una riflessione che può senz’altro costituire il punto di partenza delle 

nostre considerazioni: “Il più grande problema che l’Italia dovette affrontare nel suo 

costituirsi a Stato moderno fu quello di creare una unità nazionale operante nella coscienza 

dei cittadini”2. E questo compito la classe dirigente affidò alla scuola. Ma esso 

presupponeva la creazione di condizioni nuove di vita, adeguate all’esercizio di quelle 

attività che l’istruzione doveva mettere in valore. Invece la miseria, le arretratezze 

pregresse continuarono ad operare senza che trovassero un reale, profondo impegno a 

pervenire ad adeguate soluzioni. Per questa ragione, “la scuola non poté trovare terreno 

adatto per mettere radici e tramutarsi in esercizio di virtù civili, in operosa vita 

intellettuale”3. 

Il sistema scolastico organizzato dalla Legge Casati (legge del Regno di Sardegna del 1859, 

estesa, con l’Unità d’Italia all’intera nazione) aveva un’impostazione elitaria: assegnava 

pieno valore al ginnasio-liceo, aveva in scarsa considerazione l’istruzione tecnica e 

limitava il proprio impegno a favore dell’educazione popolare, la quale garantiva (e 

neanche pienamente) due anni (diventati poi tre con la sua estensione a livello nazionale) 

finalizzati ad assicurare ai bambini i primissimi rudimenti del leggere, scrivere e far di 

conto. 

Il limite della Legge Casati apparve particolarmente evidente nelle regioni meridionali e 

centrali dell’Italia, dove l’analfabetismo era molto differente e le condizioni sociali e 

culturali erano di particolare svantaggio. Si sarebbe dovuto procedere con un piano molto 

incisivo, ma in realtà così non fu, poiché la scuola “in moltissimi luoghi esisteva solo sulla 

carta, affidata com’era alla responsabilità di comuni dissestati e retrogradi o dominati da 

                                                                    
1 D. Bertoni Jovine, La scuola italiana dal 1879 ai giorni nostri, Roma, Editori Riuniti, 1967. 
2 Ivi, p. 11. 
3 Ibidem. 
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fazioni reazionarie”4 e negli altri, dove esisteva, “si limitava a raccogliere per poche ore al 

giorno, branchi numerosi di fanciulli privi di tutto”5.  

Non si coglieva, da parte della classe politica, il nesso tra questione sociale e scuola, 

sebbene autori come ad esempio Pasquale Villari, mettessero il dito sulla piaga. Riportiamo 

sempre dal libro della Bertone Jovine, un cenno all’articolo di Pasquale Villari che molto 

incisivamente pone alcuni quesiti, destinati a rimanere senza risposta: 

 

Che volete che faccia dell’alfabeto colui al quale manca l’aria e la luce, che vive nell’umido, nel fetore, che 

deve tenere la moglie e le figlie nella pubblica strada tutto il giorno? Se gli date l’istruzione, se gli spezzate il 

pane della scienza, come oggi si dice, risponderà come ho inteso io: “lasciatemi la mia ignoranza, poiché mi 

lasciate la mia miseria”6. 

 

Villari vuole porre all’attenzione delle classi dirigenti la priorità della questione sociale su 

quella educativa: non si può pensare che il popolo possa essere tratto dalla miseria 

semplicemente dandogli un po’ di istruzione. Sono necessarie le riforme sociali, solo così 

l’istruzione popolare potrà avere un senso. Il nodo era qui: “far coincidere [...] la lotta per 

il progresso scolastico con quella per il progresso democratico”, se ciò fosse stato tenuto 

in conto avrebbe conseguito “un nuovo concetto di sapere, un nuovo ideale di scienza, un 

nuovo metodo di insegnamento”7. 

Il limite della pedagogia dell’epoca come della politica – segnala la Bertoni Jovine – è nel 

non riuscire a tenere assieme rivendicazioni di ordine sociale e proposta educativa: essa 

attribuì l’inefficacia dell’istruzione popolare all’arretratezza dei metodi di insegnamento, 

alimentando “quella retorica che costituisce l’ostacolo più serio al risanamento della 

coscienza educativa”8. 

 

Maestre rurali 

 

Nelle regioni meridionali, dove l’economia era prevalentemente agricola, l’istituzione della 

scuola elementare incontrò notevoli ostacoli. Per superare queste difficoltà, si promosse la 

creazione di scuole rurali, già previste dalla Legge Casati. Queste scuole erano strutturate 

per interferire il meno possibile con le necessità delle famiglie contadine, che richiedevano 

                                                                    
4 Ibidem. 
5 Ibidem. 
6 Cit. in Bertoni Jovine, La scuola italiana dal 1879 ai giorni nostri, p. 16. 
7 Ivi, p. 19. 
8 Ibidem. 
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il lavoro dei figli. Di conseguenza, si tollerava una certa elusione dell’obbligo scolastico e 

si chiudevano gli occhi di fronte alle frequenti assenze. 

Nonostante fossero spesso considerate scuole “minori”, la loro posizione periferica 

permise, in alcuni casi, lo sviluppo di interessanti sperimentazioni, sebbene raramente 

documentate, nate dalle esigenze specifiche del contesto in cui operavano. La scuola rurale 

era vista come la “Cenerentola”9 dell’istruzione elementare, come riportato dalle riviste 

dell’epoca10, che spesso si battevano per migliorare le condizioni di queste scuole, 

trascurate dallo Stato e dai Comuni e poco ambite dai maestri11 a causa dei bassi salari e 

dell’isolamento. Le maestre, tuttavia, vedevano in queste destinazioni un’opportunità di 

emancipazione. 

Nelle piccole comunità rurali, le maestre erano soggette a un rigido controllo sociale, tanto 

da dover ottenere una “patente di moralità” per poter insegnare. Ogni loro comportamento 

ritenuto troppo “libero” era stigmatizzato, e spesso dovevano subire avances e molestie 

sessuali, accompagnate dal ricatto del rilascio del certificato di buona condotta. 

Le maestre delle scuole rurali12, specialmente nel Sud Italia, si trovavano ad affrontare sfide 

complesse. Oltre alle difficoltà comuni a tutte le insegnanti, dovevano superare la 

diffidenza delle comunità locali, che vedevano in loro una rappresentante dello Stato e 

quindi un’istituzione estranea. Il loro compito di diffondere i valori nazionali le poneva in 

contrasto con le tradizioni e la cultura delle plebi meridionali13. 

Le loro vite erano un equilibrio precario tra l’orgoglio dell’emancipazione, il senso del 

dovere verso lo Stato, le difficoltà economiche dovute ai bassi salari, le rigide regole delle 

                                                                    
9 Mali e rimedi della Scuola rurale: la nostra inchiesta fra gli Ispettori scolastici, “I diritti della Scuola”, 7-33, 

1907, p. 6. 
10 La scuola rurale presente in Italia, “L’Osservatorio scolastico: giornale d’istruzione e di educazione per le 

scuole elementari, tecniche e normali premiato all’esposizione didattica di Torino nel 1869”, 27 (1892-1893), 

pp.316-317. 
11 La scarsa retribuzione e le inesistenti tutele mortificavano le condizioni dei docenti per cui il personale 

maschile, laddove poteva, sceglieva di non operare in simili realtà. E così i piccoli Comuni, sguarniti di 

insegnanti per coprire il fabbisogno delle loro scuole elementari, iniziarono dapprima a reclutare i sotto-maestri, 

figure di scarso spessore formativo e culturale che non avevano conseguito il diploma. Si diveniva sotto-maestri 

già all’età di quattordici, sedici anni, ricevendo uno stipendio dimezzato rispetto a quello del maestro. 
12 R. Borrello, Il classicismo retorico nella scuola italiana, Cosenza, Pellegrini, 1998, p. 45: “I maestri e le 

maestre si trovavano a dover fare i conti con gli effetti devastanti di amministrazioni locali tiranne, che non 

avevano certo come obiettivo per la popolazione un progetto educativo chiaro e ben definito. Una delle 

difficoltà era anche quella di ottenere il rinnovo dell’incarico; lasciando ai Comuni l’arbitrio di decidere come 

e chi selezionare, il futuro del docente dipendeva completamente dalle scelte delle amministrazioni locali che 

non sempre valutavano in base alla validità dell’insegnamento”. 
13 A titolo di esempio citiamo il convegno di direttori didattici di scuole rurali della Toscana, del Lazio e della 

Liguria tenutosi il 21 e 22 marzo 1941 a Siena, alla presenza di Giorgio Gabrielli dell’Ispettorato Centrale 

Ministeriale delle Scuole Rurali e il primo raduno provinciale di maestri rurali che si tenne nell’aprile 1941 a 

Torino, aperto dall’intervento del Provveditore che illustrò, secondo la cronaca di una rivista magistrale del 

tempo, “la modesta, silenziosa ma altissima missione che il Governo Fascista affida alle maestre rurali”. 

Convegno dei direttori delle Scuole rurali, “Scuola italiana moderna”, n. 18, 10 aprile 1941, pp. 232-233. 
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piccole comunità rurali e i ricatti dei potenti locali, elementi tipici della società italiana 

dell’epoca. 

La “frontiera” da superare non era solo geografica, ma anche economica, culturale, sociale 

e politica. L’educazione in queste aree marginali era affidata alle “maestre di frontiera”14, 

figure pionieristiche che svolgevano un ruolo fondamentale nell’istruzione e 

nell’emancipazione femminile. La loro scelta di intraprendere questa professione, seppur 

precaria, rappresentava un’opportunità di indipendenza e di crescita personale15. 

Spesso, queste maestre dovevano affrontare lunghi e difficili viaggi per raggiungere le loro 

sedi, lontane da casa e dai loro affetti. Lasciavano una condizione di modesto benessere 

per immergersi in una realtà a loro sconosciuta, dove il loro ruolo andava ben oltre 

l’insegnamento, diventando un simbolo di progresso e di cambiamento. 

È difficile ricostruire la complessità di quel periodo storico, poiché la maggior parte dei 

documenti giunti fino a noi sono di natura ufficiale e intrisi di retorica. Registri, cronache 

degli insegnanti e diari di classe riflettono principalmente ciò che lo Stato desiderava 

sentirsi raccontare: storie di patriottismo e di armonia ideale tra studenti, famiglie, 

insegnanti e l’intera comunità. Tuttavia, alcuni documenti privati rivelano una realtà ben 

diversa, mettendo in luce la distanza tra la vita quotidiana delle maestre e l’immagine 

edulcorata presentata nei documenti ministeriali e in quelli redatti per scopi burocratici. 

Questi documenti privati, attraverso dettagli piccoli e grandi, ci offrono una narrazione 

indiretta ma più autentica, svelando problematiche taciute nelle fonti ufficiali e nei 

resoconti redatti dalle insegnanti per uso lavorativo. 

 

Il quadro normativo 

 

I maestri rurali ricevevano stipendi inferiori rispetto ai colleghi delle scuole urbane, e le 

donne erano pagate meno degli uomini. Nei piccoli centri agricoli, la retribuzione era 

proporzionale alla popolazione e alle risorse del comune, il che portava a paghe molto 

                                                                    
14 L’impatto con la nuova realtà fu per loro duro, perché il lavoro intellettuale femminile non rientrava nella 

tradizionale dimensione familiare e perché esse stesse, con la loro autonomia, proponevano un modello 

femminile al limite della trasgressione. Divenute spesso oggetto di maldicenze, cattiverie, controlli a tutti i 

livelli, si difendevano adeguandosi il più delle volte alle regole delle piccole comunità rurali. La maestra della 

scuola rurale comprende ben presto che per quelle piccole comunità dove va ad insegnare, prima viene il lavoro 

nei campi e poi la scuola. Fa così di necessità virtù: al mattino organizza le lezioni, adeguando l’orario 

scolastico ai mestieri dei piccoli allievi. Non è solo una giovane maestra che giunge nel borgo, è lo stato che 

giunge e che, attraverso l’insegnamento, cerca di diffondere una cultura di valori nazionali non sentiti o, peggio, 

estranei alla gente del posto.                                                  
15 S. Soldani, Nascita della maestra elementare, in S. Soldani, G. Turi (a cura di), Fare gli italiani. Storia e 

cultura nell’Italia contemporanea, Bologna, Il Mulino, 1993, vol. I, pp. 67-130; S. Ulivieri (a cura di), Essere 

donne insegnanti. Storia, professionalità e cultura di genere, Torino, Rosenberg & Sellier, 1996. 
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basse, soprattutto per le maestre alle prime armi. Le classi erano rigidamente separate per 

sesso e potevano contare fino a settanta alunni, ma nelle scuole rurali questa distinzione 

era spesso meno rigida e il numero di studenti inferiore16. 

L’inchiesta Jacini17 del 1877 evidenziò come l’obbligo scolastico fosse spesso ignorato, in 

particolare nelle regioni meridionali, dove le famiglie preferivano impiegare i bambini nei 

campi. Per contrastare questa situazione, lo Stato promosse la diffusione dell’istruzione 

elementare, incentivando la creazione di scuole in tutto il paese e istituendo corsi serali e 

festivi per adulti e per chi desiderava approfondire le proprie conoscenze. 

Nel 1882, la Legge elettorale Zanardelli estese il diritto di voto, ma lo legò alla capacità di 

leggere e scrivere, escludendo così gli analfabeti dalla partecipazione politica. 

Per promuovere un’effettiva partecipazione democratica, si assistette a un fiorire di 

iniziative umanitarie, con l’obiettivo di diffondere l’alfabetizzazione e accrescere la 

consapevolezza politica. In questo contesto, emerse l’idea di favorire la creazione di asili 

rurali, ispirandosi al modello proposto da Ottavio Gigli e sostenuto dall’Associazione 

nazionale per la fondazione di asili rurali per l’infanzia18. L’intento era quello di introdurre 

i bambini all’istruzione fin dall’età di tre anni, proseguendo fino ai nove, per consolidare 

un legame precoce con l’istituzione scolastica e contrastare l’abbandono dell’obbligo 

scolastico. 

Parallelamente, si rafforzò la convinzione che le scuole rurali dovessero essere pensate per 

formare i futuri lavoratori del settore agricolo. Di conseguenza, si iniziò a dare maggiore 

importanza agli insegnamenti pratici. Nel 1898, venne introdotto l’insegnamento pratico 

dell’agricoltura, che prevedeva la coltivazione di un orto scolastico, offrendo agli studenti 

l’opportunità di acquisire competenze e conoscenze agrarie. 

Mentre in precedenza le scuole rurali erano sostenute dai Comuni, si fece strada l’idea che 

lo Stato dovesse assumersi la responsabilità di supportare le scuole nei borghi più isolati 

del Regno, al fine di combattere l’analfabetismo e promuovere lo sviluppo delle regioni 

meridionali. Nel 1906, fu emanata la Legge Sonnino, che prevedeva Provvedimenti per le 

provincie meridionali, per la Sicilia e per la Sardegna con l’istituzione di scuole elementari 

rurali fino alla terza classe nei borghi, interamente a carico dello Stato, a condizione che vi 

fossero almeno quaranta alunni obbligati. 

                                                                    
16 F. Pruneri, Pluriclassi, scuole rurali, scuole a ciclo unico dall’Unità d’Italia al 1948, “Diacronie. Studi di  

Storia contemporanea”, 34, 2018, p. 2. 
17 R.P. Coppini, L’inchiesta Jacini, “Quaderni dei Georgofili”, I, 2017, pp. 41-59.  
18 A. Ascenzi, R. Sani, “Un’altra scuola... per un altro paese”. Ottavio Gigli e l’Associazione nazionale per 

la fondazione di Asili rurali per l’infanzia tra lotta all’analfabetismo e Nation-building (1866-1873), Macerata, 

EUM, 2014. 
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Già in uso nei comuni per le scuole rurali, la pratica della pluriclasse, dove un singolo 

maestro insegnava a studenti di diverse sezioni riuniti in un’unica aula, fu ufficialmente 

codificata dalla Legge Daneo-Credaro del 4 giugno 1911. Questa legge sancì 

un’organizzazione didattica volta a soddisfare i bisogni formativi diversificati degli alunni. 

L’Archivio storico scolastico di Tricase, in provincia di Lecce, custodisce una preziosa 

testimonianza della storia delle scuole serali e rurali. I documenti, provenienti anche dai 

borghi marinari e rurali19, offrono uno spaccato autentico della vita scolastica degli 

studenti, desiderosi di conseguire la tanto ambita ‘licenza’. Ad esempio, nella frazione di 

Depressa, tra i temi proposti, uno invitava gli studenti a descrivere in una lettera le 

condizioni delle campagne: “le prove scritte (tema, dettato, problema) si fecero nei giorni 

2 e 7 maggio, le orali nel giorno 8 [1915]… I temi scelti ed assegnati furono i seguenti: Un 

amico mi chiede per lettera come vanno le campagne. Rispondete”20. 

Con l’avvento del Fascismo, la scuola italiana subì una trasformazione radicale sotto la 

guida di Giovanni Gentile, che ne ridefinì l’orientamento culturale in chiave idealista e 

antipositivista. In questo contesto, Giuseppe Lombardo Radice, direttore generale del 

Ministero di Gentile, giocò un ruolo cruciale nella riforma dell’istruzione elementare. 

Radice si dedicò con impegno alla stesura dei nuovi programmi didattici e alla lotta contro 

l’analfabetismo, semplificando la complessa struttura delle scuole elementari preesistenti. 

Introdusse una distinzione tra “scuole classificate”, gestite direttamente dallo Stato, e 

“scuole non classificate”, affidate a enti e associazioni con delega statale, con un limite 

massimo di 40 alunni. Queste ultime potevano avere orari ridotti e offrire solo il ciclo 

inferiore (dalla prima alla terza classe). 

Un aspetto innovativo della visione di Radice era la rivalutazione delle classi pluriclassi, 

considerate non un “assurdo pedagogico” ma un’opportunità di interazione didattica. 

L’alunno più grande, aiutando il più piccolo, rafforzava a sua volta le proprie conoscenze, 

mentre le spiegazioni rivolte ai più piccoli fungevano da ripasso per i più grandi, facilitando 

la comprensione degli argomenti successivi. 

L’organizzazione dei tempi scolastici venne adattata alle esigenze delle comunità locali, in 

particolare quelle rurali, dove la manodopera infantile era richiesta per i lavori agricoli in 

determinati periodi dell’anno. In questo modo, il “tempo della scuola” si armonizzava con 

le necessità lavorative. Ad esempio, a Tricase, l’anno scolastico 1921 iniziò il 5 dicembre 

                                                                    
19 Archivio storico scolastico Scuole Elementari di Tricase (ASSET), Scuola mista rurale della frazione di 

Depressa. Registri di frequenza anni 1914-1926. 
20 Ivi, Scuola mista rurale della frazione di Depressa. Processo verbale degli esami della prima sessione a.a. 

1915-1916. 
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e terminò il 29 aprile 1922, con una frequenza di circa dieci alunni, un numero significativo 

per un piccolo borgo rurale21. 

L’organizzazione dell’orario settimanale nelle scuole rurali prevedeva una notevole 

flessibilità, con un impegno variabile tra 30 e 36 ore, distribuite su cinque o sei giorni. Un 

aspetto distintivo era l’enfasi posta sulle lezioni pratiche all’aperto, volte a favorire la cura 

dell’orto scolastico e di piccoli allevamenti di animali da cortile. Alle ragazze, in 

particolare, veniva affidata la responsabilità della manutenzione degli spazi interni, inclusa 

la pulizia delle aule e degli arredi. 

Il ruolo del maestro in queste scuole trascendeva la semplice trasmissione dell’alfabeto; 

egli era una figura cardine per l’intera comunità, un punto di riferimento e una guida 

imprescindibile. Tuttavia, non tutti gli alunni proseguivano il loro percorso scolastico. 

Emblematico è il caso di Lucia Cerfeda, la cui assenza persistente portò l’insegnante a 

lasciare ai genitori la decisione finale, come testimoniato dall’espressione: “Stanca di 

richiamarla [alunna Lucia Cerfeda] a scuola, infine ò lasciato agio ai genitori di regolarsi a 

proprio talento”22. 

Con l’avvento del regime fascista, la scuola rurale subì una profonda trasformazione. La 

liquidazione delle associazioni professionali (Legge n. 563 del 3 aprile 1926), la creazione 

dell’Associazione nazionale fascista della scuola primaria e l’istituzione dell’Opera 

Nazionale Balilla (Legge n. 2247 del 3 aprile 1926) portarono alla conversione di molte 

scuole non classificate in Scuole Rurali Opera Nazionale Balilla, un processo che culminò 

nel novembre 1936 con la nomina di Giuseppe Bottai a Ministro dell’Educazione 

Nazionale. 

Bottai intensificò il controllo sull’istruzione elementare nelle campagne23, conferendole un 

“orientamento rurale” più marcato, in linea con la “Carta della Scuola” che avrebbe 

ridisegnato l’intero sistema scolastico nazionale. L’atto più significativo fu l’avocazione 

allo Stato della maggior parte delle scuole rurali italiane, sancita dal R.D.L n. 1771 del 14 

ottobre 1938, segnando il culmine della fascistizzazione della scuola rurale. 

A partire dal 1° gennaio 1939, un significativo cambiamento investì il sistema scolastico 

italiano: le scuole, precedentemente gestite dall’Opera Balilla e poi dalla Gioventù Italiana 

                                                                    
21 Ivi, Scuola mista rurale della frazione di Depressa. Registro di frequenza, a.a.1921-1922.   
22 Ivi, Specchietto delle medie bimestrali ed annuali, insegnante Olga De Marco, a.a. 1925-1926.    
23 La differenziazione didattica per le scuole rurali persiste, soprattutto durante il fascismo, come confermano 

diversi giornali di classe risalenti al Ventennio; dal 1936, inoltre, il numero delle scuole rurali aumenta a seguito 

dell’estensione dello status di “ruralità” a molti istituti, il cui obbligo di frequenza era stato limitato, sempre 

durante il fascismo, a soli tre anni. Cfr. P. Cantoni, “Oggi s’impara la z per scrivere: sono due mesi di sanzioni, 

ma noi siamo forti e la vittoria sarà nostra”. La didattica dell’italiano nei Giornali di classe dei maestri (1924-

1947), “Italiano Lingua Due,” 12, 1, 2020, pp. 795-833.  
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del Littorio (Gil), passarono sotto la diretta supervisione del Ministero. Questa transizione 

escludeva temporaneamente solo le poche istituzioni rimaste all’Ente Scuole per i contadini 

dell’Agro Romano, all’Onair e agli enti di bonifica. 

Parallelamente, il regime fascista promuoveva la “ruralizzazione”, una politica volta a 

ripopolare le campagne e a ridurre la concentrazione operaia e delle classi meno abbienti 

nei centri urbani. Tale strategia rispondeva all’esigenza di prevenire potenziali minacce al 

regime, sfruttando al contempo la capacità delle campagne di assorbire manodopera in 

eccesso, senza i costi delle infrastrutture sociali necessarie nelle città24. 

Questo progetto portò a una rapida espansione delle scuole rurali: dalle 170 esistenti al 1° 

gennaio 1939, si passò a 7.529 nell’anno scolastico 1939-40 e a 8.129 nel 1940-41. 

La scuola rurale fu concepita per sviluppare una propria “individualità didattica”, 

distinguendosi nettamente da quella urbana. L’insegnamento doveva ispirarsi 

esclusivamente all’ambiente rurale, evitando di fornire agli studenti una “cultura 

disambientata” che li allontanasse dalla loro realtà di vita e di lavoro. In questo modo, il 

regime intendeva dimostrare la sua particolare attenzione verso l’istruzione nelle 

campagne, elevandola da questione settoriale a interesse nazionale25. 

La riforma Bottai attribuì alla scuola rurale un ruolo educativo rinnovato, elevando il 

campicello a luogo privilegiato per la formazione dell’anima rurale nei giovani contadini. 

Questa rivalutazione, che vedeva nel campicello un potente strumento formativo, fu 

ulteriormente rafforzata da una circolare ministeriale del 1942. Emanata in un periodo 

bellico segnato dalla penuria di cibo, la circolare sottolineava la duplice funzione del 

campicello: non solo didattica, ma anche di contributo all’autarchia alimentare. 

Durante il ministero Bottai, la pubblicistica dedicò crescente attenzione alle problematiche 

della scuola per i contadini, arrivando talvolta a idealizzarla come modello educativo 

                                                                    
24 G. Candeloro, Storia dell’Italia moderna. IX. Il fascismo e le sue guerre, Milano, Feltrinelli, 1981, pp. 300-

301. 
25 Centrale nel determinare la politica antiurbanistica, che per tutti gli anni Trenta si sforzò di porre delle 

limitazioni ai trasferimenti dalle campagne alle città, fu il problema degli alloggi e della liberalizzazione dei 

fitti che erano rimasti congelati dagli anni della guerra. Per poterli sbloccare senza provocare eccessive tensioni 

sociali, bisognava prima adoperarsi affinché diminuisse nelle città la pressione delle famiglie senza alloggio. 

In questo senso Mussolini parlò chiaro quando affermò che il “problema della casa” avrebbe continuato a 

rappresentare un “insolubile problema finché non sarà adottata questa formula: impedire l’immigrazione nelle 

città, sfollare spietatamente le medesime” (Benito Mussolini, Cifre e deduzioni. Sfollare le città, “Il Popolo 

d’Italia”, 22 novembre 1928). Mussolini ammetteva in maniera inequivocabile l’incapacità del regime di 

affrontare e di risolvere gli ineludibili problemi posti dallo sviluppo industriale. Di fronte alla fondamentale 

esigenza delle nuove masse urbane legate all’industria, di poter usufruire di tutta una serie di servizi e di 

infrastrutture, primo fra tutti proprio l’alloggio, il regime non trovava di meglio che proclamare la necessità di 

un ormai impossibile “sfollamento” dei centri urbani (sulla politica del regime in campo migratorio e sulla 

questione dei fitti cfr. A. Treves, Le migrazioni interne nell’Italia fascista, Torino, Einaudi, 1976). 
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perfetto. La scuola rurale divenne così un simbolo, celebrato come prototipo di eccellenza 

nel panorama scolastico. 

 

 Le fonti archivistiche  

 

L’architettura scolastica rurale in Puglia, un tema di grande rilevanza storica, ha ricevuto 

sorprendentemente poca attenzione nella ricerca, soprattutto per quanto riguarda il periodo 

degli anni Trenta e Quaranta del Novecento. Tuttavia, attraverso l’analisi di una ricca e 

complessa corrispondenza tra istituzioni quali la Prefettura, la Provincia di Terra d’Otranto, 

i Comuni e gli organi governativi, è possibile tracciare una mappatura dettagliata delle 

scuole rurali dell’epoca. 

Questa mappatura rivela chiaramente l’importanza che la politica educativa fascista 

attribuiva all’architettura scolastica, considerandola uno strumento fondamentale per la 

diffusione dei valori del regime26. Infatti, l’impegno politico profuso nell’edilizia 

scolastica, sia urbana che rurale, era motivato dalla volontà di creare edifici che 

incarnassero l’ideologia del partito e che fossero in grado di veicolare un’educazione 

funzionale alla formazione del “nuovo uomo fascista”. Come affermava il regime, 

“l’edilizia scolastica deve avere nel diagramma delle spese un suo posto preciso; e un posto 

di prima fila. Se, come ho detto, la Scuola è una forza armata nella Nazione, la Scuola-

casa, la Scuola edifizio, ne è presidio e fortezza”27. 

Per comprendere appieno come gli orientamenti nazionali in materia di edilizia scolastica 

rurale siano stati recepiti e attuati a livello locale, l’analisi si concentra su una specifica 

realtà territoriale, caratterizzata da una forte vocazione agricola. Questo contesto offre un 

punto di osservazione privilegiato per monitorare lo sviluppo dell’architettura scolastica 

rurale e per valutare l’impatto delle politiche educative del regime sul territorio. 

                                                                    
26 La legge 15 luglio 1906 fu seguita dal Regolamento approvato con R.D. 2 dicembre 1906 n. 703. Il 

provvedimento contribuì a far crescere il livello di attenzione intorno al tema. All’interno dell’inchiesta sui 

diversi servizi dell’istruzione elementare e popolare condotta di lì a poco dal Ministero della Pubblica 

Istruzione, infatti, trovò largo spazio il tema dell’edilizia. I risultati dell’inchiesta contribuirono a innescare un 

fermento costruttivo a favore dell’edilizia pubblica destinata alle scuole che si accompagnò alla produzione di 

una serie di studi puntuali sul tema che si tradussero in una normativa illuminata per quei tempi. Dagli studi di 

tipo tecnico, igienico e didattico condotti, il Ministero fissò i criteri per la costruzione degli edifici, cominciando 

dalla scelta delle aree, del tipo di fondazione, della qualità dell’illuminazione, della distribuzione delle superfici, 

dell’esposizione, del colore delle pareti, della dotazione dei locali, etc. La legge del 1911 fu disciplinata dal 

Regolamento del 12 gennaio 1912 che dettò tutte quelle norme igienico costruttive che gli studi avevano 

consigliato. 
27 Ministero della Pubblica Istruzione, A un anno dalla “Carta della scuola”: discorso pronunciato alla 

camera dei fasci e delle corporazioni nella riunione del 6 marzo 1940 da Giuseppe Bottai, Roma, Tipografia 

della Camera dei fasci e delle corporazioni, 1940. 



90 

In questo contesto, il fondo documentale Genio Civile presso l’Archivio di Stato di Lecce 

riveste notevole importanza per la storia della architettura ed urbanistica, in particolare per 

quel che concerne l’edificazione delle scuole rurali, consentendo di indagare quelle 

pratiche relative alle opere di bonifica28 che furono compiute nei borghi, negli agglomerati 

rurali, al fine di destinare luoghi salubri alle erigende scuole. Le fonti mettono in evidenza 

il rapporto tra la tipologia di alcuni territori bonificati e la costruzione di edifici scolastici 

che si legano alla realtà circostante e diventano parte integrante del borgo. Per il piccolo 

agglomerato rurale di Frigole, sottoposta a bonifiche, tormentata dalla malaria e funestata 

dall’ignoranza, “più della prima letale”, già dal 1915 l’istituzione di una scuola rurale si 

prospetta come inderogabile. Il processo di istituzione della scuola si rivelerà più faticoso 

del previsto, ci vorranno ben sei anni prima dell’inaugurazione:  

 

Fu rinvenuta, non senza fatica una buona e brava insegnante, che accettò l’incarico con la promessa che la 

scuola voluta dall’Azienda agricola dell’Opera Nazionale per i Combattenti (subentrata all’Istituto per i Fondi 

Rustici) potesse ricevere a breve il riconoscimento statale. Il quale tardò a pervenire, sicché la “buona e brava 

insegnante”, avendo ricevuto una proposta di nomina in una scuola statale, a Pisignano, frazione di Vernole, 

abbandonò Frigole, determinando la rapida chiusura dell’iniziativa29.  

 

Questo il commento d’un giornale nazionale dell’epoca: “la scuola dunque è stata chiusa, 

i bambini rimandati a casa per tornare a vivere nell’ignoranza, e senza avere quei principi 

necessari di educazione che servono a renderli giovani, buoni cittadini”30.  

La scuola di Frigole era rimasta aperta poco più di un mese, poi, causa forza maggiore, 

aveva chiuso i battenti e così circa trenta alunni, “in massima parte orfani di guerra – sono 

rimasti senza istruzione”. La via d’uscita – scrive l’anonimo cronista – era ottenere, per la 

sinergica collaborazione di tutti i soggetti pubblici interessati, il riconoscimento statale, sì 

da dare “a quella popolazione agricola il mezzo per poter istruire ed educare i propri 

figliuoli”, tenendo in conto – e qui ritorna la retorica reducistica – che essi sono in gran 

parte “i figli di chi seppe compiere il proprio dovere di soldato e di cittadino, verso la 

Patria”31. 

                                                                    
28 ASLE, Fondo Genio civile, b. 51 fasc.297, “Lavori di manutenzione della bonifica di San Cataldo”. Allegati: 

pianta, planimetria.1938-1948. 
29 Anonimo, La scuola rurale in Frigole, “Il Piccolo”, 21 novembre 1922, pp. 2-3.  
30 Ivi, p. 2. 
31 Ivi, p. 3.  
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Nel 1922 finalmente, dopo tante traversie, la lunga vicenda dell’istituzione della scuola di 

Frigole giunge al suo termine. All’atto inaugurale risultano iscritti ventotto bambini affidati 

alla cura dell’insegnante Maria Perrone.  

Un anonimo articolo32 pubblicato su “La Provincia di Lecce” loda la maestra Perrone che 

ha deciso di prestare la sua opera di educatrice “da buona mamma”, in un posto sicuramente 

disagiato, ma che “in un giorno non lontano” rappresenterà “una nuova Lecce, 

biancheggiante di ville, ricca di giardini fioriti e di fertili orti, cui l’azzurra immensa striscia 

dell’Adriatico darà una superba cornice di squisita e poetica bellezza”. Gli alunni, le 

maestre e le comunità dei borghi rurali-costieri salentini dovevano fare i conti anche con le 

condizioni ambientali: aree a più a rischio di malaria33, sulle quali era necessario vigilare 

per verificare lo stato di ‘salute’34 dei terreni individuati per la costruzione di scuole rurali35.  

Negli anni Trenta, la spinta ideologica avvia numerosi cantieri di edilizia scolastica rurale 

in villaggi, frazioni, borgate: a borgo San Nicola, area extra urbana di Lecce, il progetto 

prevede la costruzione di un edificio scolastico costituito da due aule e un deposito 

magazzino. “La popolazione scolastica si compone di circa 90 alunni e che vi difettano le 

case di abitazione civile, per cui l’edificio deve essere dotato di alloggio per gli 

insegnanti”36.  

In linea con i dettami stilistici del movimento razionalista abbracciato dal fascismo, alla 

scuola veniva richiesta una veste essenziale, scevra di ornamentazioni esteriori, senza 

                                                                    
32 Anonimo, Un villaggio che sorge: Frigole, “La Provincia di Lecce”, 25, 1923, p. 11.  
33 Nella provincia di Lecce (dove ben 79 comuni su 91 erano stati riconosciuti, con regi decreti risalenti quasi 

tutti al 1905, zone infette, essendovisi accertata la manifestazione simultanea o a brevi intervalli di casi di 

febbre malarica contratta nel luogo, mentre alcuni di essi si erano verificati per importazione da parte dei 

lavoratori) fu il preside Nicola Lopez Y Royo che, con decreto numero 442 del 13 maggio 1931, approvato il 

29 maggio dalla Giunta provinciale amministrativa, stabilì l’istituzione del comitato provinciale per la lotta 

antimalarica; oltre ai membri di diritto, vennero chiamati a farne parte l’ufficiale sanitario e i delegati 

dell’Associazione Nazionale fra i consorzi di bonifica e irrigazione, della federazione provinciale sindacati 

fascisti dell'agricoltura, del comitato provinciale della Croce Rossa Italiana e dell’Opera Nazionale combattenti. 
34   D. Ragusa (a cura di) Introduzione all’inventario del Fondo Comitato Provinciale Antimalarico, Archivio 

di Stato di Lecce (ASLE) : “ Per la malaria, si fece ricorso ad un allestimento di maestranze scolastiche, come 

avvenne nel 1942 a Muro Leccese, dove gli alunni vennero opportunamente istruiti e muniti di attrezzi per i 

lavori di piccola bonifica; impianto di centri di diagnostica e rilevamento statistico e suddivisione dei comuni 

della provincia in tre zone - Lecce, Gallipoli e Otranto, quest’ultima sostituita poi da Bagnolo - affidate a tre 

malariologi, con successivo accorpamento in un'unica zona con sede a Lecce; istituzione di ambulatori 

comunali per la diagnosi, la profilassi e la cura della malattia, diretti dall’ufficiale sanitario, che in realtà, salvo 

poche eccezioni, ebbero un carattere puramente nominale in quanto erano annessi a quelli generici ed i dirigenti 

visitavano gli infermi per la maggior parte nella propria abitazione o a domicilio; propaganda per la formazione 

di una coscienza antimalarica mediante conferenze nei centri extraurbani e promozione di corsi di 

aggiornamento per i medici condotti, per le insegnanti delle scuole rurali”. 
35 ASLE, Fondo Genio civile, b. 454, fasc. 2223. Il 2 giugno 1931, il Provveditorato alle Opere pubbliche per 

la Puglia esamina l’area del costruendo edificio scolastico rurale nelle contrade di Frigole. 
36 ASLE, Fondo Genio civile, b. 454, fasc. 2224, a. 1931 “Fabbricati scolastici. Progetto di Edificio scolastico 

rurale nella borgata Frigole”. 

 ASLE, Fondo Genio civile, b. 454, fasc. 2222, a. 1931 “Fabbricati scolastici. Progetto di Edificio scolastico 

rurale nella borgata S. Nicola”.  
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particolari architettonici, dove celebrare la gloria del regime e compierne la missione 

pedagogica. Il corredo dei documenti allegati alle pratiche di edificazione scolastica del 

Fondo del Genio civile (relazione tecnica, planimetria, prospetti, computo metrico e stima, 

analisi dei prezzi, capitolato di appalto, calcoli, perizia di stima) offre un campionario di 

notizie di prima mano funzionale allo studio, alla valorizzazione ed al recupero delle scuole 

rurali37 che tra gli anni Trenta e Quaranta sorsero nel Salento; un patrimonio storico da 

consegnare alle comunità salentine, oggi fortemente motivate a salvaguardare la 

progettazione architettonica degli spazi scolastici – naturalmente quelli sopravvissuti 

all’incuria ed usura del tempo.  

Nel flusso di dati sono contenute informazioni relative alla localizzazione, alle superfici, 

alla distribuzione ed all’uso destinato degli spazi negli edifici scolastici rurali; la ricchezza 

del materiale archivistico offre un altro dato interessante: i nomi delle ditte e dei tecnici 

professionisti a cui furono assegnati i progetti. Relativamente a questi ultimi elementi, è 

possibile compilare una short list delle ditte impiegate nella edilizia scolastica della 

provincia di Lecce: Blandini, Canterulo, Casciaro, De Vitis, Marasco, Quarta, Urso. Dai 

progetti rilevati per la provincia di Lecce, è evidente la diffusione di schemi progettuali 

uniformi sia dal punto di vista costruttivo sia stilistico, funzionali alla destinazione d’uso 

degli edifici. La documentazione esaminata conferma che i dati quantitativi raccolti 

mostrano che tra il 1932 ed il 1942, il numero delle scuole rurali della Terra d’Otranto 

crebbe con un notevole impianto di edifici scolastici rurali.  

Relazioni tecniche, progettazioni edilizie, carteggi istituzionali concorrono a ricostruire la 

vita delle piccole comunità, ove saranno edificate le scuole rurali, modello di scuola che 

per la società post-bellica rappresenterà una situazione marginale dal punto di vista sociale 

e culturale, “assumendo il carattere di laboratorio di innovazione pedagogica”.  

Le carte hanno il potere di collocare il nostro viaggio tra le scuole rurali entro il tessuto 

della storia dei Comuni della terra salentina:  

 

                                                                    
37 Si cita solo qualcuna delle numerose pratiche amministrative corredate di esaustiva documentazione, relative 

alla costruzione degli istituti scolastici rurali, consultate presso l’Archivio di Stato di Lecce: Fondo Genio 

Civile, b. 459, fasc. 2250, “Minervino (frazione Specchia Gallone): progetto (30 giugno 1933) per la 

costruzione dell’edificio scolastico rurale nella frazione Specchia Gallone; perizia suppletiva (10 febbraio 

1938) per variante dei solai. Impresa Urso Giovanni Elia”. Allegati al fascicolo: capitolato speciale d’appalto, 

analisi dei prezzi, planimetrie, prospetto e prospettive, sezioni e particolari (anni 1933-1938). Fondo Genio 

Civile, b. 460, fasc. 2251, Minervino (frazione Cocumola): progetto (30 giugno 1933) per la costruzione 

dell’edificio scolastico rurale nella frazione Cocumola; perizia suppletiva (10 febbraio 1938) per variante dei 

solai. Imprese Casciaro Arturo Ercolino, Ruggeri Ernesto, Urso Giovanni Elia. Allegati: relazione, analisi dei 

prezzi, computo metrico e stima, capitolato speciale d’appalto, planimetria, prospetto e prospettive, sezioni e 

particolari. 
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Lecce, 7 agosto 1931 

Caro Nicola [Nicola Bodini, preside della Provincia di Terra d’Otranto], ti scrivo per una questione che mi sta 

a cuore, […] a circa un centinaio di metri dalla masseria San Paolo, trovasi il grande serbatoio dell’Acquedotto 

Pugliese. Nell’annessa cantoniera ed un agglomerato di piccole case vivono alcuni operai ed il guardiano con 

le rispettive famiglie, a poca distanza, nelle masserie vicine due famiglie con bambini bisognosi di scuola. 

Vorrei che considerassi la possibilità di far realizzare una piccola scuola rurale per questi bambini. È cosi 

dolorante sentir parlare della impossibilità di condurre i bambini nelle scuole urbane. Spero che tu possa 

interessarti alla questione. […] Tuo Ennio Bernardini38.  

 

La questione dell’ing. Bernardini fu demandata all’Ente Pugliese di Cultura Popolare, la 

Provincia di Terra d’Otranto intervenne con un contributo di lire 500, come concorso in 

spese riservato ad eventi eccezionali. 

 

Specchia Gallone frazione di Minervino, 1934  

La media degli iscritti è di 77, per cui sono necessarie due aule della capacità di 50 alunni, anche in previsione 

di futuri bisogni. Si è progettato un edificio scolastico rurale ad 1 piano, con due aule, nonché corridoio, aule, 

attrezzi, locale per bidello, latrine e lavabi, con soprastante casa di abitazione dell’insegnante composta da due 

camere, ingresso, saletta, cucina, cesso e scala per le terrazze. […] L’area destinata all’edificio è salubre, 

lontana da espurghi39. 

 

E ancora a Montesano Salentino frazione di Miggiano, il direttore didattico del Comune di 

Miggiano fa presente al sindaco che essendo aumentata “la frequenza degli alunni in questi 

anni (1927-1932) è evidente la necessità di costruire un edificio a due piani; due grandi 

aule, due abitazioni per insegnanti di cui uno a piano terra e l’altro al piano superiore 

costituiti da piccolo ingresso due stanze ed annessa latrina”40. 

In alcuni casi, le vaste zone di terreno roccioso e quasi sterile sono frazionate e concesse 

per la costruzione delle scuole rurali, comunque connesse ed interdipendenti alla borgata 

rurale. Il regolamento, per esempio, in previsione dell’aumento demografico di alcune zone 

che si sarebbe registrato in seguito all’operazione di bonifica integrale, prevedeva la 

costruzione dell’edificio in un punto della contrada in cui potesse “raccogliersi il maggior 

numero di alunni”, ma tale che la distanza stradale che gli alunni avrebbero dovuto 

percorrere “per recarsi dall’abitazione alla scuola” non superasse i due chilometri.  

                                                                    
38 ASLE, Provincia di Lecce, b. 70, fasc. 686. “Lettera di E. Bernardini a Nicola Bodini, preside della Provincia 

di Terra d’Otranto”, anno 1931. 
39 ASLE, Genio civile, b. 459, fasc. 2250, Minervino (Specchia Gallone): progetto (30 giugno 1933) per la 

costruzione dell’edificio scolastico rurale nella frazione Specchia Gallone; perizia suppletiva (10 febbraio 

1938) per variante dei solai. Impresa Urso Giovanni Elia. Allegati: capitolato speciale d’appalto, analisi dei 

prezzi, planimetrie, prospetto e prospettive, sezioni e particolari, anni 1933-1938. 
40 ASLE, Fondo Genio civile, b. 461, fasc. 2224, “Miggiano (frazione Montesano Salentino), Progetto di 

edificazione scolastica rurale” anni 1932-1937. 
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Dalle fonti esaminate, appare evidente che le scuole rurali, in sostanza, si caratterizzano 

come edifici connotati da una intrinseca povertà materiale, speculare alla penuria 

economica e culturale dell’ambiente in cui erano sorti. Erano, cioè, l’espressione di 

un’Italia meridionale contadina, dove si massimizzavano le risorse derivanti dal lavoro 

bracciantile. Nelle scuole rurali bastavano, in fin dei conti, pochi rudimenti, per lo più 

quelle abilità essenziali ai bisogni di quelle stesse comunità che dovevano accollarsi il 

costo/opportunità derivante dal far trascorre alcune ore tra i banchi ai bambini altrimenti 

utili in occupazioni domestiche fuori dall’aula.  

Concludiamo il nostro intervento con una riflessione a margine: le fonti ci consentono di 

avviare la creazione di una rete dei ‘luoghi’ delle scuole rurali e di immaginare un lavoro 

di valorizzazione con interventi atti a recuperare, ove possibile, gli edifici che le ospitarono, 

facendoli diventare luoghi di recupero della memoria delle comunità rurali. In 

affiancamento si potrebbe pensare a disegnare dei percorsi per far rivivere i tragitti che 

venivano quotidianamente utilizzati da bambini e maestre41, in un tempo storico, memoria 

di comunità. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

                                                                    
41 Archivio storico del Comune di Lecce, b. 9, fasc. 2, “Destinazione di personale insegnante nelle scuole rurali 

del Comune e concessione d’indennità di vettura alle insegnanti delle scuole rurali”, anni 1932-1933.  
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L’edilizia per le scuole rurali: un percorso per immagini  

dai fondi documentari e bibliografici del MuSEd1 
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Compiuta l’Unità d’Italia, tra i problemi che ostacolano lo sviluppo economico e sociale 

del Paese figurano l’analfabetismo e la malaria che rendono inefficaci le opere di 

bonificamento previste per risanare due milioni di ettari incolti. 

La scuola italiana dello Stato unificato mostra forti criticità: il 75% della popolazione 

analfabeta, soprattutto al Sud, e un sistema scolastico sostanzialmente in mano al clero; a 

questo quadro si aggiungono l’inadeguatezza e l’insufficienza delle strutture scolastiche. 

[Fig. 1]  

La campagna laziale, attorno alla capitale del Regno, non è scevra dall’arretratezza della 

nazione; anche se nel periodo tra la repubblica e l’impero romano è il principale granaio 

di Roma, fiorenti orti approvvigionano la popolazione urbana; non esiste ancora il 

latifondo, l’Agro romano2 e l’Agro pontino3 sono suddivisi in poderi produttivi e non vi 

sono allevamenti intensivi. 

Col decadimento dell’impero e il trasferimento della capitale sul Bosforo, a 

Costantinopoli, la città di Roma e le sue campagne si spopolano e solo nel VI secolo d.C. 

elementi nuovi prendono possesso del territorio: conventi e abbazie avocano a sé la 

maggior parte dei poderi che cederanno nel tempo ai cavalieri chiamati in soccorso per 

arginare le scorribande predatorie dei saraceni, dando col tempo vita ai grandi latifondi in 

mano alle più potenti casate dello Stato pontificio che trovano maggior profitto nel 

destinare la campagna romana all’allevamento del bestiame. 

È così che molti coloni migrano lasciando spazio all’avanzata delle paludi e della natura. 

Il Regno d’Italia, quindi eredita un territorio attorno alla capitale malsano, spopolato, 

incolto e insalubre. 

                                                           
1 Museo della Scuola e dell’Educazione Mauro Laeng (Università Roma Tre). 
2 L’Agro romano è una vasta area rurale che si delinea a sinistra del fiume Tevere, fino ai Monti Prenestini e 

ai Colli Albani, al fiume Astura e al mar Tirreno.  
3 La pianura Pontina si trova nel Lazio meridionale ed è delimitata a Nord dal corso del fiume Astura e dai 

versanti meridionali del Vulcano Laziale (Colli Albani), ad Est dalle dorsali occidentali del Monti Lepini e 

dei Monti Ausoni, a Sud e a Ovest dal Mar Tirreno. 
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Fig. 1. L’analfabetismo in Italia nel 1906.  Fonte: E. Raseri, Atlante di demografia e geografia medica 

d’Italia, Roma, De Agostini, 1906, tav. 14 
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Sono molti gli interventi di bonifica per il suo risanamento, la prima legge che si interessa 

anche del riscatto sociale e culturale della popolazione che abita suo malgrado l’Agro 

romano e la palude Pontina è la Legge n. 1489 del 3-9-1906 che sancisce l’obbligatorietà 

scolastica e l’apertura per almeno sei mesi l’anno, nelle zone bonificate, delle scuole; si 

dovranno erigere nuovi edifici nelle frazioni distanti due chilometri dal capoluogo con 

sezioni maschili e femminili e una mista in ogni frazione o borgata per agglomerati di 

almeno 200 abitanti che distano oltre i due chilometri dal capoluogo. Ma nella campagna 

romana i villaggi di capanne non raggiungono i 200 abitanti per l’estensione e la 

conformazione dei latifondi, quindi in questi luoghi le scuole non vennero aperte. [Fig. 2]  

 

 

Fig. 2. La palude Pontina (1933). MuSEd, Fondo Ente Scuole per i contadini. Raccolta fotografica. Paesaggi 

dell’Agro romano e delle paludi Pontine, img. 001e 

 

La popolazione dell’Agro si suddivide in due gruppi, il primo con dimora e lavoro 

abituali: fattori, caporali, operai e impiegati delle tenute, e il secondo, circa i 2/3 degli 

abitanti formato da braccianti, boari e contadini che vivono in capanne di paglia e canne. 

Al proletariato rurale non è garantito l’accesso all’acqua potabile, la viabilità è scarsa e le 

condizioni igienico-sanitarie pessime favoriscono malattie endemiche come la tubercolosi 

e la malaria.   

Nel periodo compreso fra l’unificazione italiana e l’avvento del fascismo, molti sono i 

fattori di ordine sociale ed economico che condizionano trasformazioni e meccanismi di 

sviluppo delle città e delle campagne circostanti. La crescita della popolazione è rapida 

sia per le migliori condizioni igienico-ambientali, sia per le rinnovate tecniche agrarie che 
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influenzeranno negativamente l’occupazione rurale. L’effetto determinerà uno 

spopolamento delle campagne verso luoghi economicamente più vantaggiosi come 

attorno alle città. [Fig. 3]  

 

 

Fig. 3. Carri trainati da buoi nella selva (s.d.). MuSEd, Fondo Ente Scuole per i contadini. Raccolta 

fotografica. Paesaggi dell’Agro romano e delle paludi Pontine, img. 003 

 

Roma cresce più delle altre città italiane, divenute semplici province, ma la sua 

espansione edilizia non corrisponde a miglioramenti strutturali vitali: niente fabbriche, 

solo baracche e borgate mal servite dai servizi essenziali e che si espandono nell’Agro 

romano, malsano e desolato. Questa crescita favorisce il completo abbandono delle 

campagne circostanti la capitale e le attività produttive, isolando e lasciando nel degrado 

ambientale e culturale i pochi costretti a rimanere in questi territori dell’Agro romano e 

delle paludi Pontine. 

Gli studiosi dell’epoca sono consapevoli che l’assistenza a questi cittadini può avvenire 

solo attraverso una campagna di bonifica integrale, non solo un risanamento del territorio, 

ma anche una capillare assistenza sanitaria e un’organizzazione regolare di educazione 

scolastica, come denuncia Angelo Celli4 nel suo volumetto Come vive il campagnolo 

nell’Agro Romano, pubblicato nel 19005. [Fig. 4] 

                                                           
4 Nato a Cagli (PU) il 25 marzo del 1857, si laurea in Medicina, viene nominato assistente alla cattedra di 

Igiene e poi ordinario a Palermo e a Roma. Insieme al ruolo universitario svolge anche l’incarico di 
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Inizia così un’opera di profilassi antimalarica da parte della Croce Rossa Italiana che apre 

sul territorio le prime stazioni sanitarie. [Fig. 5] 

Sull’onda dell’entusiasmo per queste nuove tendenze nascono iniziative assistenziali 

nell’Agro romano, anche il Comune istituisce scuole rurali classificate e facoltative sulle 

consolari Appia, Casilina, Aurelia e Ostiense, tutte organizzate e controllate dalla 

Direzione Centrale Didattica del Comune di Roma.  

Tra queste iniziative socio-educative spicca quella di Anna Fräentzel Celli6 e di Sibilla 

Aleramo7, sostenute della sezione romana dell’Unione Femminile. Nel 1904, aprono a 

Lunghezza presso Tivoli la prima scuola festiva per gli abitanti delle campagne 

circostanti. 

Giovanni Cena8, compagno di Sibilla Aleramo, sensibilizzato da tale fermento, visita, con 

l’amico Celli, le zone malsane nei dintorni di Roma e profondamente turbato da questo 

desolante scenario, nel tentativo di contribuire al risanamento culturale e sociale dei 

contadini, inaugura sui terreni del principe Barberini, a Carchitti9 , una scuola rurale 

chiusa poco dopo per espresso ordine dello stesso Barberini, quindi le attività scolastiche 

vengono trasferite in una capanna a Colle di Fuori10. 

                                                                                                                                                               
parlamentare proponendo e battendosi per far approvare leggi a carattere sociale. Le sue energie le spese 

principalmente per favorire la redenzione igienico-sanitaria del Lazio, dove creò le prime stazioni 

antimalariche con il contributo della Croce Rossa Italiana. Inoltre con la collaborazione della moglie Anna 

Fräentzel si impegnò nell’alfabetizzazione delle popolazioni agricole diventando membro del Comitato per 

Scuole dei contadini dell’Agro Romano, fondato nel 1907 da Giovanni Cena. Muore dopo una breve malattia 

il 2 novembre del 1914. 
5 A. Celli, Come vive il campagnolo nell’Agro romano: note ed appunti illustrati con fotografie, Roma, 

Società editrice nazionale, [1900]. 
6 Nata a Berlino nel 1878, dove studia Medicina, alla morte del padre si vide costretta a frequentare una 

scuola infermieristica. Nel 1895 dopo un primo incontro col Prof. Celli, decide di intraprendere il suo 

praticantato a Roma e sposa Angelo. Aderisce al Comitato per le Scuole dei contadini dell’Agro Romano 

diventandone presidente. Dopo la morte di Angelo, Anna si dedica alla formazione degli infermieri 

all’Ospedale La Scarpetta fino alla seconda guerra mondiale, poi si ritira a vita privata. Muore nel 1958. 
7 Nata ad Alessandria nel 1876 col nome di Marta Felicina Faccio è costretta a sposarsi nel 1892. Dopo la fine 

del suo matrimonio, comincia a scrivere articoli mondani su diversi giornali, fino ad impegnarsi in battaglie 

politiche e sociali. Trasferita a Roma, conosce e s’innamora del giornalista Giovanni Cena, col quale 

intraprende una complessa azione igienico-sociale per le popolazioni rurali. La fine del sodalizio col poeta 

determina per la scrittrice un ulteriore cambiamento. Muore in solitudine nel gennaio del 1960.  
8  Nato poverissimo a Montanaro Canavese il 12 gennaio 1870, studia in seminario ad Ivrea e poi 

all'Università di Torino. Assunto come capo redattore della rivista “Nuova Antologia”, nel 1902 conosce 

Sibilla Aleramo e Angelo Celli che lo coinvolgono nella lotta all’analfabetismo in atto attorno alla capitale. 

Fu grande sostenitore dei diritti delle popolazioni rurali. Muore a Roma il 1917.  
9 Frazione del Comune di Palestrina (RM). 
10 Frazione del Comune di Rocca Priora (RM). 
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Fig. 4. A. Celli, Come vive il campagnolo nell’Agro romano: note ed appunti, Roma, Società editrice 

nazionale, s.d. 

 

 

Fig. 5. Le stazioni sanitarie della Croce Rossa Italiana nell’Agro romano, tavola in P. Postemoski, La 

campagna antimalarica compiuta dalla Croce Rossa Italiana nell’Agro Romano e nelle Paludi Pontine nel 

1906, s.l., s.n., 1907 
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L’esigenza di dare direttive precise alle iniziative dei privati convince Cena a costituire 

un Comitato per le scuole dei contadini, con un gruppo di intellettuali dove figurano 

Sibilla Aleramo, Alessandro Marcucci11, i coniugi Celli, Duilio Cambellotti12 e Giacomo 

Balla13. Le aspirazioni iniziali a carattere filantropico mutano in una vera e propria azione 

sociale. Il Comitato per le Scuole dei contadini dell’Agro romano e delle paludi Pontine 

si propone principalmente di voler diffondere l’istruzione elementare anche nei luoghi più 

isolati e più difficili da raggiungere; le scuole dovranno essere organizzate anche per 

offrire alle alunne e agli alunni lezioni di igiene e nozioni di agraria.  

Tale iniziativa viene descritta da alcuni giornalisti che pubblicano articoli sulle condizioni 

di lavoro proibitivo degli insegnanti, riportando di aver assistito a lezioni svolte in 

capanne, in vagoni e anche all’aperto con una cattedra armadio che aperta offre gli 

strumenti di lavoro al maestro: pallottoliere, lavagna e cattedra, progettata e ideata da 

Alessandro Marcucci e Duilio Cambellotti. [Fig. 6] 

Le scuolette crescono rapidamente nell’Agro: 8 sono aperte stabilmente nel 1907, 20 nel 

1908 e nel 1913 con l’aiuto del Comune di Roma se ne aggiungono 42. [Fig. 7] 

Del miglioramento dell’ordinamento delle scuole rurali beneficiano maggiormente le 

alunne e gli alunni più bisognosi; l’assistenza provvede al loro corredo scolastico e a 

fornire una corretta alimentazione.  

Molte però sono le difficoltà che il Comitato deve affrontare, sia per le condizioni 

disagiate in cui il personale docente deve vivere e lavorare, sia per le forti pressioni 

esercitate dai proprietari terrieri, i quali giudicano pericolosa l’istruzione dei braccianti. 

Ciononostante, l’opera di alfabetizzazione intrapresa si radica e capillarmente si espande, 

ma le donazioni volontarie non sono sufficienti a garantire il servizio scolastico attuato.  

                                                           
11 Nato a Genzano (RM) nel 1876, giovanissimo si trasferisce a Roma e all’improvvisa morte del padre si 

impiega come funzionario al Ministero della Pubblica Istruzione, condividendo con gli amici Duilio 

Cambellotti e Giacomo Balla passione e amore per l’arte. Prende parte al Comitato per le Scuole per i 

contadini dell’Agro Romano e ne diventa direttore. Attraverso la sua guida, le scuole dei contadini si 

diffondono. Idea un modo nuovo di fare didattica, redige programmi adatti alla vita rurale. Avvalendosi del 

contributo artistico di Duilio Cambellotti, arreda, progetta ed organizza tutte le scuole che vengono aperte 

durante il suo mandato. Muore a Roma nel 1968.  
12 Nato a Roma nel 1876, sin da piccolo dimostra di possedere una straordinaria predilezione per il disegno 

che lo porta ad essere l’artista più eclettico del suo tempo: decoratore, pittore, scenografo, scultore, architetto 

e ceramista. Nella sua lunga carriera, Duilio non dimentica di condividere l’arte attraverso l’educazione 

contribuendo ad abbellire le scuole per i contadini con le sue opere. Muore a Roma nel 1960. 
13 Nato a Torino nel 1871, si iscrive all’Accademia Albertina dove studia anatomia e composizione per poi 

appassionarsi alla fotografia e alla pittura. Trasferitosi a Roma, sposa la sorella di Alessandro Marcucci, 

Elisa, nel 1904. Partecipa come fondatore al Comitato per le Scuole dei contadini dell’Agro Romano che 

sovvenziona costantemente. Aderisce al movimento futurista e ne firma il manifesto nel 1914, ed in tarda età 

ritorna al figurativismo. Muore a Roma nel 1958. 
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Fig. 6. L’aula in un vagone ferroviario a Quattro Cancelli (post 1910). Fonte: Ministero di agricoltura, 

industria e commercio, Il bonificamento dell’Agro romano: stato dei lavori al 30 giugno 1914, con 63 

incisioni, 9 tavole e un’appendice, Roma, Cuggiani, 1915, p. 59 

 

 

Fig. 7. Scuola in una baracca (1915). Fonte: Ministero di agricoltura, industria e commercio, Il 

bonificamento dell’Agro romano: stato dei lavori al 30 giugno 1914, con 63 incisioni, 9 tavole e 

un’appendice, Roma, Cuggiani, 1915, p. 59 
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Così nel 1909 Giovanni Cena chiede un sussidio al Ministro della Pubblica Istruzione 

Camillo Corradini14; inoltre, per incrementare i finanziamenti, il Comitato per le Scuole 

per i contadini nel 1911 ottiene un lotto di terreno limitrofo all’Esposizione 

Internazionale di Roma dove, in una capanna decorata e progettata da Duilio Cambellotti 

con opere d’arte a tema rurale15, vengono esposti utensili e poveri arredi dei contadini. 

La mostra raggiunge gli obiettivi sperati, tanto da ampliare il raggio della lotta 

all’analfabetismo anche nelle paludi Pontine nelle zone appena bonificate. La prima 

scuola viene realizzata nel 1912 a Casal delle Palme, nel Comune di Cisterna. Con la 

direzione di Alessandro Marcucci le scuole si trasformano, si ampliano, diventano stabili, 

non più allestite in locali di fortuna, ma in padiglioni di legno smontabili che vengono 

presto sostituiti da veri e propri edifici scolastici in muratura. La prima scuola nell’Agro 

romano è eretta a Colle di Fuori nel 1912, su progetto di Alessandro Marcucci e Duilio 

Cambellotti, e in larga parte realizzata dal lavoro degli stessi contadini, sotto le direttive 

del capo mastro Francesco Pierpaoli. [Fig. 8] La costruzione, sviluppando le linee 

essenziali della semplice planimetria, si articola in una camera di mq. 35 per lo 

svolgimento delle lezioni, un ingresso, un corridoio ed un locale più piccolo, di mq. 10, 

destinato al pernottamento della maestra o del maestro, che tiene i corsi dal mercoledì alla 

domenica; gli ambienti prendono luce da tre ampie finestre a piccoli vetri e sono coperti 

da un tetto ad un solo piovente. Il prospetto principale è abbellito da un campaniletto a 

vela con mattoni faccia vista e l’aula da un affresco realizzato da Duilio Cambellotti che 

raffigura la campagna romana. La convinzione espressa da Marcucci sull’influenza 

positiva della bellezza nel processo educativo, estranea sino a quel momento alla 

pedagogia ufficiale, viene condivisa da Giovanni Cena e Duilio Cambellotti: quest’ultimo 

infatti ritiene l’Arte un elemento indispensabile allo sviluppo spirituale dell’individuo, 

necessario alla formazione dell’uomo. Come ci riferiscono le cronache del giornalista 

Giuseppe Zucca16, questa scuola rappresenta, per la gente, un nuovo punto di riferimento 

sociale al pari della chiesa, attorno ad essa nasce un nuovo insediamento di capanne che 

Giovanni Cena chiamerà Concordia.  

                                                           
14  Nato ad Avezzano nel 1867 da famiglia umile, riesce a completare gli studi in giurisprudenza e ad 

intraprendere la carriera politica. È funzionario presso il Ministero della Pubblica Istruzione, dove 

contribuisce a redigere la Legge Orlando del 1904 sulla lotta all’analfabetismo. Nominato nel 1905 Ispettore 

Generale della Scuola Primaria, è eletto deputato nel 1908. Chiamato dal governo Giolitti nel 1920 come 

sottosegretario agli Affari Interni, viene destituito all’avvento del fascismo per le sue idee socialiste. Muore 

in miseria nel 1928. 
15 L’avvenimento è segnalato dall’articolo I contadini dell’Agro all’Esposizione, “Il Messaggero”, 16 giugno 

1911. 
16 G. Zucca, La prima campana laica, “Il Marzocco”, n. 28, 1912, p. 4. 
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 Fig. 8. La Scuola di Colle di Fuori, 1912. MuSEd, Fondo Ente Scuole per i contadini. Raccolta fotografica. 

Edifici scolastici. Esterni di edifici scolastici, img. 314.9 

 

L’architettura semplice della scuola di Colle di Fuori sarà il prototipo di molte costruite 

in seguito, non più emblema di solennità, non più tempio del sapere, ma luogo accessibile 

a tutti. 

L’edificio nel 1914 subisce un ampliamento che si compone di un’altra aula, adibita ad 

asilo, una cucina e i servizi igienici, giardino e campo sperimentale, dove l’insegnante 

può erudire i bambini alle pratiche agrarie.  

Sul retro l’abitazione del corpo docente viene resa più confortevole dall’aggiunta di una 

dispensa, di una veranda con legnaia. Alle aule si accede da una breve scala fiancheggiata 

da scaglioni che sorreggono delle fioriere. [Fig. 9] 
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Fig. 9. La Scuola di Colle di Fuori, 1914. MuSEd, Fondo Ente Scuole per i contadini. Raccolta fotografica.  

Edifici scolastici. Esterni di edifici scolastici, img. 314.1 

 

La decorazione della scuola, affidata a Duilio Cambellotti, è composta da tre opere: una 

per abbellire il prospetto principale in piastrelle di maiolica che rappresenta il villaggio di 

notte illuminato dai bagliori dei focolari delle capanne e per impreziosire il semplice 

edificio coppette in ceramica incastonate nelle pareti raffigurano figure zoomorfe.  

Per le aule, dopo un’analisi approfondita delle tecniche pittoriche più vicine al gusto 

infantile, realizza due trittici, che decora con soggetti facilmente riconoscibili dalle 

bambine e dai bambini, su tavole di legno e tra un riquadro e l’altro inserisce targhe che 

descrivono la storia del villaggio e della scuola. Nell’asilo raffigura un gregge, la 

campagna col vomere e una mandria di buoi, mentre per l’aula dell’elementari, 

simboleggia il dualismo tra l’insegnamento e l’emancipazione: la desolante terra 

paludosa, realtà di degrado e di miseria, un bosco di castagni, simbolo di emancipazione 

educativa, e una bella casa ombreggiata da un grande mandorlo fiorito, il sogno e la 

realizzazione del riscatto sociale. [Figg. 10 e 11]  

 

 




